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IL MIO AMICO POLITICO
In margine all’incontro organizzato da Nuovi Orientamenti

Giuseppe Rella

L ’in con tro  o rg a n iz z a to  il 7 ap r ile  d a  Nuovi Orienta­
menti su l tem a  'Perché la città coltivi la speranza di un 
futuro diverso”, m i h a  p o r ta to  a  r ip ercorrere q u a lc h e  
s tra d a  d e i  m ie i ricordi, stim olato  in  c iò  soprattutto d a  
q u e l verbo: "coltivare”. Infatti, leggen do e  rileggen do il 
tem a d e l l ’incontro, la  m ia  a tten z io n e  è  stata  ca rp ita  
p ro p r io  d a  q u e l verbo, c h e  m i h a  sospin to su b ito  a d  u n a  
c o n s id e ra z io n e  in s é  c er tam en te ovvia, m a  n on  altret­
tan to sco n ta ta  se  a p p lica ta  a lle  v icen d e  p o lit ic o -a m m i­
n istrative d e lla  nostra città. E bbene, p e r c h é  si p o ssa  
coltivare, si deve a v e r  sem in ato , m i so n o  detto. Io, a  
d ire  il vero, n on  h o  m a i visto n essu n o sem in a re  in  
qu esta  nostra città; co o p ta re  sì, tan te  volte e d  in p iù  
occas ion i, m a  sem in a re  m ai.

E ’p assa to  o r a m a i q u a lch e  a n n o  d a  q u a n d o  h o  vissuto, 
con  grand issim a em o z ion e  e  partecip az ion e, u n a  breve 
m a intensissim a esperien za politica . Ero a n im ato  d a  
g ra n d i ideali, g ran d issim a voglia d i partecipare, d i 
discutere, d i portare, co m e  spesso si sen te dire, il m io  
contributo. Mi sentivo forte, p ien o  d i energie. Sentivo d i 
av ere idee, proposte. R icord o  c h e  im p ieg a i con  tan to  
en tu siasm o p iù  g iorn i, ch iu so  in ca sa , p e r  e la b o r a r e  
un  d ocu m en to  d i  p roposte; d ocu m en to  c h e  p o i  p r e s en ­
ta i a  co loro  c h e  a llo ra  ritenevo i m ie i re feren ti p o litic i. 
R eferen ti p o lit ic i so lo  p e r c h é  e r a n o  loro  le  u n ich e  
p erso n e  po litich e ch e  potevo avvicinare, c h e  conoscevo.

M i ero  im posto, io  c h e  a  c iò  n on  ero  ab itu ato , d i  
u scire tutte le  sere  p e r  fr e q u en ta re , in q u e l d i  P ia z z a  
Sedile, i cosiddetti u om in i p o litic i, ov v iam en te r ib a d i­
sco  co loro  c h e  con oscevo . Volevo ca p ir e  e  soprattutto  
proporre, n on  certo  p ro p orm i. E  p o i, tutte q u elle  o re  
p a s sa te  n e ll’a u la  d e l  con sig lio  c o m u n a le  a  s fo rzarm i  
d i c a p ir e  i con tenuti, le  con clu sion i, le  d i f fe r en z ia z io ­
n i d i qu eg li in term in ab ili e  n on  d i  rado, a lm en o  a  m e  
cos ì sem bravano, sconclusionati interventi. R icordo che, 
nella  m ia  p iù  totale ingenuità e d  imbecillità, m i sforzavo  
d i f a r  cap ire a d  u n o d e i politici a llora  p iù  in voga, adesso  

fo r s e  un p o ’ m eno, ch e  doveva im pegnarsi, oltre c h e  a d

am m inistrare, a  “coltivare” un  g ru p p o  d i g iov an i, sti­
m o la n d o li a  d iscu tere e  soprattutto a  p a r tec ip a re . Ero 
com p letam en te  c ieco .

A tan to  en tu siasm o corrispose u n a  altrettan to  se  non  
p iù  g ra n d e  d e lu s ion e  e d  a m a rez z a , q u a n d o  m i sen tii 
d ir e  d a  q u a lcu n o : ” M a q u ello  lì, c o sa  vuole? M a d ov e  
vu ole a n d a re?  M a p e r c h é  si ag ita  c o s ì  tan to? ’’. E  c i fu  
p ers in o  q u a lc u n o  c h e  m i etichettò  c o m e p o r ta b o rse  
p e r c h é  fr e q u en ta v o  so lo  q u a lc h e  p erso n a g g io . O vvia­
m ente, con oscev o  so lo  quelli. E  sp erav o  p o i  d i  a m p lia re  
le  m ie con oscen ze , le  v ar ie  e  d iverse p o s iz io n i. N o  n 
eb b i  il tem po. Il m io en tu siasm o f u  stron cato  subito, s ì 
stron cato. N on cap iv o  p e r c h é  m i si voleva em arg in are , 
io  c h e  n on  ch ied ev o  a sso lu tam en te niente, m a  ch e  
a n z i  ero  a n im a to  d a  u n a  g r a n d e  voglia  d i  o ffr ire  le  m ie  
idee, il m io  en tu siasm o, il m io  im pegno.

Così, allora, n on  eb b i la fo r z a  d i reag ire ed  il m io p r im o  
contatto con  la  politica , con  qu ella  politica , si risolse in 
un fa llim en to  e d  io m i ritirai.

Q u alche tem po dopo, sm altita l ’a m arezza , m im is ia lla  
ricerca  d i u n a  vendetta p er so n a le  n ei con fronti d i qu el 
certo “ceto p o lit ic o ”, ovviam ente im m ag in an d o  u n a  
vendetta fig u ra ta . E  tale intento si rea lizzò  con  uno  
scritto, p e r  a n n i tenuto nel cassetto, ch e  m i con sen tì d i 
ritrovare, oltre a l l ’ironia, la  f id u c ia  in m e stesso, soprat­
tutto lib eran d om i defin itivam ente d i q u el sottile senso d i 
in feriorità ed  im becillità  c h e  “q u eg li u om in i p o lit ic i” 
e r a n o  riusciti a b ilm en te  a d  in s in u are  n el m io  essere.

Certo, g ià  im m ag in o  il m ez z o  sorriso  d i co lu i che, 
a b itu a to  a  v en d icarsi con  a z io n i  d i  ben  a ltro  tipo, 
leggen do qu este r ighe e  lo scritto c h e  segue, d irà : "Però, 
si a c co n ten ta v a  d i  b en  p o c o ! ”. E bbene, a llora , e  ”ch issà  ” 
f o r s e  a n c h e  ora, il sem p lice  scriv ere iro n iz z a n d o  m i 
a iu tò  m olto. C hissà se  a d esso  n on  p o s sa  con tribu ire  a  
f a r  ritrovare un  p o ’ d i seren ità  e  d i sorriso  a  c o lo ro  che, 
n el p a r iic o la r e  m om en to  storico  attu ale , v ersan o in  
c o n d iz io n i d i com p ren sib ile  a m a r ez z a .

Lo scritto si in titolava: ” Il m io a m ic o  p o lit ic o  ”.

Ho un amico politico. Mi fa tanto piacere averlo, 
perché lui sa sempre tutto. Non c ’è argomento su cui 
non sappia manifestare “con intelligenza” la sua opi­
nione. Opinione di primissimo piano, beninteso! Quan­

do parlo con lui, oramai abbastanza di rado, mi sento 
piccolo, quasi inutile: un po’ perché è lui che parla 
sempre, crogiolandosi in un lessico ed in atteggiamenti 
da “politico onorevole”; un p o’ perché, quando timida­
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mente cerco di dire qualcosa, si badi bene, un qualcosa 
da comune mortale, vengo immancabilmente aggredi­
to con frasi del tipo:” Ma che capisci tu; ci vuole 
intelligenza!”

Mi sento un verme. Mi chiedo se potrò mai essere 
com e lui! Impreco contro Madre Natura che mi ha fatto 
così stupido. Lo invidio. E dire che ce la metto tutta per 
rassomigliargli. Faccio persino degli esercizi di imita­
zione. Immagino di essere su di un palco, con la 
camicia ben stirata, il vestito scuro, la cravatta intonata, 
il cranio tirato a lucido, mentre arringo il popolino:” 
Amici, compagni, è giunta l’ora di voltare pagina, di 
cambiare registro, di dire basta...!”. E via così dicendo, 
mentre il petto si gonfia, il volto diventa paonazzo, il 
bottone della camicia salta, la giacca si scompone per 
l’ampio gesticolare del braccio. Ed infine, il meritato 
scroscio di applausi. Signori miei, mi trovo al settimo 
cielo; vi prego, fatemi scendere!

Purtroppo è solo fantasia, amara fantasia. Io non ho 
la stoffa del mio amico. Lui sì che è bravo. E poi, è così 
prodigo di consigli e di incitamenti! Non perde occasio­
ne per incitarmi a crescere: dice che sono troppo 
giovane. Sono anni ormai che mi sento dire che sono 
troppo giovane. Che sia stato forse baciato dall'eterna 
giovinezza?! Mi odio. Ma perché non sembro più vec­
chio! Lui, il mio amico, ha ragione. Mica mi può presen­
tare ai suoi amici con questa faccia così da bambino! E 
sì, perché la prima cosa che conta in politica è l’aspetto! 
La seconda, a suo dire, sono gli anni: trenta, trentacin- 
que sono decisamente pochi per essere presi in consi­
derazione. Poi, se hai o non hai qualcosa da dire di

interessante, ha ben poca importanza. E’ molto più 
interessante per le sue orecchie, parlo delle orecchie 
del mio amico, sentirsi dire che hai qualcosa da offrire. 
Non so, contributi econom ici oppure voti, non fa 
differenza.

A questo punto, tutto diventa più facile. Improvvisa­
mente scopri di essergli diventato il migliore amico: ti 
copre di gentilezze; ti telefona per invitarti ad una cena; 
ascolta, con inusitata attenzione, il tuo dire; ti offre i 
suoi amici per qualsiasi evenienza; arriva persino a 
chiederti consiglio!

Rimango allibito, incredulo, frastornato: ma non ero 
forse troppo giovane ed inesperto? Ma non aveva perso 
il mio numero telefonico? Ma non mi diceva, sia pure 
elegantemente, che ero impresentabile per il mio aspetto 
quasi infantile?

Non so. No, sarei ipocrita a dire non so. Invece so, e 
benissimo. E mi fermo qui.

Ho raccontato questa mia personale esperienza per­
ché credo che in essa si potranno identificare molti altri 
che, come me, si sono avvicinati ad una “certa politica” 
e si sono dolorosamente scottati.

Auspico vivamente che tutti coloro che si riconosco­
no in tale storia possano incontrarsi subito idealmente, 
e magari, un giorno non molto lontano, anche concre­
tamente, al fine di realizzare, con spirito di solidarietà, 
un nuovo primaverile hum us, che consenta, alla nostra 
città, di co ltiv are  la speranza di un futuro politico e 
quindi amministrativo migliore.

Nel mio piccolo e per quanto mi sarà possibile, mi 
adopererò perché ciò avvenga.

A AUTOSCUOLA
<T P< «DINAMO»

D EL P RO F. G. DI LISO

D IS C H I

STR U M EN TI M U S IC A L I Via Roma 32/A - Tel. 080/568.141 - MODUGNO

G A D G E T S La p rim a  fonda ta  a M odugno

Via Cairoli, 60 - Tel./Fax 080/5554520 -  SERVIZI QUALIFICATI E QUALIFICANTI;
-  DISPONIBILITÀ MODERNISSIMO MATERIALE DIDATTICO;

70026 MODUGNO (Ba) -  LEZIONI TEORICHE E PRATICHE IN TUTTE LE ORE DEL GIORNO;
-  ESAMI IN SEDE SU MACCHINE NUOVE.
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LE REGOLE DEL GIOCO
Gaspare Di datila

Foto Angelo Saponam

Il venticello fa mollemente ondeggiare l’erbetta e, sof­
fiando fra i rami, sparge nell’aria l’aspro profumo dei fiori 
d’arancio, addolcito dal delicato effluvio della verdura 
rorida di rugiada. La luce radente del sole fa brillare i fiori 
del mandorlo, del pesco e del ciliegio, riflessa dalle gialle 
margheritine si infiamma e, giocando con le goccioline di 
rugiada, crea un fantastico arcobaleno che trasforma il 
paesaggio primaverile in un angolo di fiaba.

Quanto più tenero è il ricordo delle sensazioni destate, in 
passato, da questo spettacolo, tanto più grave il disappunto 
nello scoprire la diversa chiave di lettura che mi è più 
congeniale nel crepuscolo degli anni. Il piacere provocato 
da questi colori, da questi odori, da quest’aria, ha ceduto il

passo al dolore per gli squarci che devastano i tronchi 
secolari, per i rami spezzati, per la perfida gramigna (opera 
della natura maligna o della mano devastatrice dell’uomo); 
la tenerezza destata dalle splendenti gemme premonitrici di 
vita, è stata sopraffatta dall’angoscia che anche questi 
embrioni subiscano un nefasto destino, stroncate da un 
fortunale o, peggio, da roncole o da ruspe.

Le pagine dei giornali sono fitte di inni metaforici alla 
primavera, intesa come rinascita della società a seguito 
della scelta di “nuove regole del gioco”.

A mezzo secolo dalla liberazione dal giogo fascista, fatti 
affievolire via via sempre di più gli ideali che avevano 
guidato il riscatto popolare, si è lasciato che il fango della
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corruzione occupasse tutti gli spazi, favorendo la crescita 
rigogliosa della gramigna del malaffare e del malgoverno.

Alla luce della storia degli ultimi anni, si può presagire che 
non è soltanto con un nuovo sistema elettorale che si 
raggiunge un vero cambiamento, ma si impone una muta­
zione radicale della cultura della politica. E’ imprescindibile 
mettere al bando le mistificazioni con le quali ci si dichiara­
va una delle prime potenze industriali del mondo mentre si 
era sùll’orlo del baratro, o si asseriva di poter risolvere la 
questione meridionale con l’assistenzialismo e in effetti si 
tessevano collusioni con la mafia; vanno stigmatizzate le 
vere ragioni della propaganda qualunquista e anticostitu­
zionale contro i partiti per porre un valido argine al gatto­
pardismo conservatore che mira, sia pur con nuove regole, 
a mantenere lo status quo.

La lotta per la difesa della democrazia pulita si fa sempre 
più aspra e difficile. La parte migliore1 del paese deve 
riappropriarsi degli ideali sani che hanno ispirato la Resi­
stenza, consociarsi in schieramenti politici non inquinati 
da confusione e da equivoci per riuscire a strappare il 
potere a quanti hanno finora fatto dell’amministrazione 
della cosa pubblica un mezzo per arricchire se stessi e le 
loro caste, a scapito di tutta la nazione. Soltanto così si 
avrà ragione della cleptocrazia e della mafia compiendo 
una nuova “liberazione”.

Senza accorgermene mi sono adagiato in uno di questi 
squarci che devastano gli alberi secolari, sento che (come 
spesso i miei amici mi fanno notare) mi son lasciato andare 
a retorica nostalgia e (loro dicono) senza costrutto. Alla 
base della mia formazione devono esserci state troppe 
teorie piene di illusioni e di utopie deluse, per cui stento a 
maturare un’analisi accurata delle nuove categorie e delle 
nuove istanze, soprattutto trovo grande difficoltà a com­
prendere il sentimento da loro più coltivato: la speranza.

Scoppiato per implosione il sistema, resosi temporanea­
mente vacante il posto di comando, quasi tutti i partiti (i 
responsabili dello sfascio in particolare) hanno sentito il 
dovere di porre rimedi, escogitando nuove “regole del 
gioco”, per salvare il paese (o forse, un po’, per non perdere 
i contatti con la stanza dei bottoni).

La campagna elettorale, orchestrata dai maestri della 
promozione del marketing, usando tutti gli spazi che, ben 
volentieri i mass media hanno messo loro a disposizione e, 
sfruttando ogni tipo di messaggio diretto o subliminale, ha 
raggiunto il suo scopo con una messe di consensi quasi 
plebiscitaria. Il gioco del potere ha cambiato le sue regole! 
Quella che, per la gran parte di noi, è ogni giorno una lotta 
feroce per la sopravvivenza, per chi ha detenuto il potere è, 
molto eufemisticamente, un gioco!

Ci affannavamo per conquistare e mantenere un posto di 
lavoro o per far pagare le tasse a tutti, per assicurare 
un’assistenza sanitaria dignitosa, per sconfiggere la malavi­
ta sempre più aggressiva e, comunque, per avvicinarci il più 
possibile ad una equità sociale. Invece facevamo parte di un 
gioco, le cui regole erano sbagliate ed i risultati non poteva­
no che essere tragici. Ora con le regole mutate, tutto

rifiorirà! All’alba della Repubblica, quei Padri della Patria 
che avevano vittoriosamente guidato il popolo alla libera­
zione, sancirono, fra l’altro, che nasceva “Una Repubblica 
democratica fondata sul lavoro”, che “i cittadini hanno il 
diritto di associarsi liberamente in partiti per concorrere in 
modo democratico a determinare la politica nazionale” 
(Art. 1 e 49 della Costituzione della Repubblica Italiana). 
Purtroppo quella Carta è stata offesa, tradita, dileggiata; 
travisandola, in suo nome, sono stati commessi i misfatti più 
tremendi contro la società civile, i delitti più nefasti sono 
stati coperti, in suo nome.

Il sole è diventato più caldo, la rugiada è evaporata, gli 
odori si son fatti più intensi, con la mano lambisco le ampie 
cicatrici, segni spietati delle tremende prove cui, nel corso 
degli anni, questo tronco è stato sottoposto; ciononostan­
te la sua chioma è rigogliosa di foglie e di gemme che 
attestano la vitalità: la mano dell’uomo e la natura mali­
gna non sono riuscite a schiantarlo! (E’ forse da questo 
che nascono le speranze?).

Fra gli alberi mi sembra di vedere il vecchio nonno, chino 
sulle zolle, intento a sradicare erbacce, ad arare con il 
vomere trainato dal vecchio ronzino, a tagliare rami secchi 
pericolosamente arrampicato sugli alberi, a dissetarsi con 
l’acqua del vicino pozzo seduto forse nello stesso incavo in 
cui io ora mi trovo, dall’alba al tramonto a contatto con la 
natura amica e nemica, avendo come compagno di lavoro 
e, forse unico interlocutore, lo stanco cavallo. Il risultato dei 
suoi affanni è sotto i miei occhi. Voglio provare a mutare 
soggetto, epoca e regole del gioco. Convinco uno dei miei 
figli a indottrinarsi in botanica, gli procuro gli strumenti che 
la tecnologia più avanzata offre e lo metto alla prova. 
Ammesso che provi quell’amore per la terra che soltanto 
una vita dedita può far maturare, che faccia suoi quei 
dettami di ecologia che gli impongono di discemere fra gli 
insetti quali i parassiti da distruggere, quali i saprofiti da 
salvare, fra le piante quali sopprimere a vantaggio di quali 
altre e, inoltre, sappia nutrirle evitando quei veleni che ci 
stanno uccidendo, mi chiedo: saprà rinunciare a quei 
principi che i mass media gli hanno instillato da quando è 
nato? Potrà non cercare profitti copiosi ed immediati, otte­
nuti con lo sfruttamento esasperato della terra nel rispetto 
(ecologico) di se stesso, dei suoi figli e di tutto l’ecosistema?

Credo che quando tutti proveremo dolore per il tronco 
squarciato e per il ramo spezzato, quando ci rifiuteremo di 
calcare i nostri passi nel fango, non prendendo percorsi 
alternativi, ma bonificando la palude; quando avremo ben 
percepito quali siano i parassiti da distruggere e li avremo 
annientati, quando troveremo innaturale lo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo e dell’uomo sulla natura, quando 
saremo solidali nella condanna del profitto del singolo a 
scapito della comunità, forse allora saremo vicini ad uscire 
dal freddo inverno nel quale siamo sprofondati e potremo 
cominciare a godere di una vera primavera rigustando il 
profumo dei gelsomini e lo splendore delle gemme, il canto 
degli uccelli e, forse, allora ricompariranno le rondini che 
da un po’ disertano i nostri cieli.
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18 APRILE: UN VOTO “CONSAPEVOLE’’ ANCHE PER IMODUGNESI
La città risponde con sette “SI”’, ma dice “NO” al referendum sugli stupefacenti 

Costanza Novielli

PERCENTUALI DEL SI IN PUGLIA E A MODUGNO

REFEREN D UM  18-4-93 PUGLIA M O D U G N O

U SL-A M BIEN TE 8 1 ,4 8 3 5 7

STUPEFACENTI 5 0 ,9 4 9 ,3 7

FINANZIAM ENTO PARTITI 8 5 ,9 8 7 ,4 7

CASSE RISPARMIO 8 3 ,5 8 5 ,7 6

MIN. PP. SS. 8 4 ,6 8 5 ,5 2

ELEZIO N E SENATO 7 7 ,5 7 6 ,1 8

MIN. AG RICO LTU RA 6 0 ,4 6 2 ,0 7

MIN. TU RISM O 72,1 72 ,71

Sul voto del 18 aprile, gli organi 
di informazione, gli esponenti dei 
due fronti, uomini di cultura, e, per­
fino, gli stessi partiti della malvolu­
ta e inconcludente maggioranza, si 
sono espressi inneggiando alla vit­
toria della volontà popolare, salu­
tando con favore il desiderio di cam­
biamento manifestato dalla gente e 
riconoscendo una coscienza civica 
più matura e più salda nel popolo 
italiano. Un popolo che troppo 
spesso ha delegato l’esercizio della 
sua sovranità al partito trasversale 
degli affari e che, ora, sembra voler 
riconquistare un ruolo decisionale.

L’imponente affluenza alle urne e 
la sorprendente capacità di discer­
nimento dell’elettorato italiano, che 
ha dovuto rispondere a ben otto 
quesiti attinenti a questioni radical­
mente diverse, ha guadagnato al­
l’Italia un’immagine di prestigio e 
di alta considerazione nel panora­
ma europeo e intemazionale.

Né si può asserire che si sia veri­
ficato un effetto trascinante del que­
sito sull’elezione del Senato, pur am­
mettendo il peso innegabile di tale 
referendum nel contesto dello sce­
nario politico attuale. La disparità 
dei risultati mostra, al contrario, con 
quale consapevolezza e senso criti­
co gli elettori abbiano guardato alla 
passata consultazione referendaria.

Il voto dei Modugnesi non si è 
scostato di molto da quello espres­
so dall’elettorato meridionale, che, 
rispetto al Centro-Nord, è stato ca­
ratterizzato da un’affluenza alle urne 
più contenuta.La percentuale dei 
votanti a Modugno è stata, tuttavia, 
alquanto alta, in media del 73,50% 
su un totale di 29.270 aventi diritto

al voto. Le schede bianche sono 
state pari a una media del 3%, con 
un’astensione più elevata sul quesi­
to riguardante le Casse di Rispar­
mio (3,40%).

I dati più distintivi si riferiscono al 
referendum sulla droga e a quello 
sul ministero dell’Agricoltura.

I Modugnesi hanno detto “NO” 
alla proposta di abrogare alcuni 
commi di vari articoli della legge 
Jervolino-Vassalli, sebbene con 
poco più di un punto di scarto ri­
spetto al “SI”’. La vittoria del “NO” è 
sintomo della difficile situazione in 
cui vive la nostra cittadina, piagata 
dal problema droga e, fino a qual­
che tempo fa, se non tuttora, cen­
tro privilegiato di distribuzione e di 
spaccio. Certamente i Modugnesi si 
sono interrogati con coscienza su 
una questione talmente delicata 
come l’abolizione della punibilità

per i tossicodipendenti, tanto è vero 
che le stesse comunità terapeutiche 
presenti in tutta Italia hanno espres­
so pareri discordi.

Meno travolgente è stata la valan­
ga dei “SI”’ per il quesito che chie­
deva la soppressione del ministero 
dell’Agricoltura; ben il 37,93% dei 
votanti ha optato per il “NO”. An­
che questo risultato può essere sti­
mato come segno di critica capaci­
tà valutativa.

Insomma, i cittadini non si sono 
lasciati trascinare dall’onda del “SI”’, 
ma hanno voluto conoscere e capire.

Rimane da auspicare che la ma­
turità e la ponderatezza con cui gli 
Italiani sono andati alle urne, si tra­
muti, ora, in senso di responsabilità 
e viva partecipazione alla vita pub­
blica, perché mai più il voto dei 
cittadini venga “barattato” o stru­
mentalizzato.
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LE SPINE DEL CARDO
Vincenzo Romita

ALLEGORIA

Sono trascorsi anni dall’ultima 
volta che vidi le grotte di Castella­
na. Vennero a Modugno alcuni 
amici lombardi che mi chiesero di 
visitarle. Fu mio dovere accom pa­
gnarli. Sul posto ingaggiammo una 
guida. Scendemmo per una ripida 
e lunga scala. Ci fu illustrata la vi­
cenda della scoperta e degli studi 
dello speleologo Prof. Anelli. Una 
meraviglia. Un mistero della natura 
nelle viscere della terra. Prima di 
raggiungere la famosa grotta bian­
ca, il miracolo che sradica l’essere 
dalle sue radici umane, il cicerone 
ci intrattenne in una ampia e altissi­
ma caverna. Non mancava l’eco 
appena percettibile di un fiume 
sotterraneo nel farci credere di aver 
raggiunto le sponde dell’Acheron- 
te, di essere finiti in qualche gomito 
dell’inferno.

Il nostro accom pagnatore che 
sembrava conoscesse a memoria la 
struttura e la storia di ogni pietra, di 
ogni pertugio, di ogni angolo, che 
ci faceva spostare di pochi metri 
per farci ammirare le prospettive 
cangianti di monumenti fantastici, 
che ci zittiva perché sentissimo la 
cantilena ritmata del pianto perpe­
tuo delle stalattiti, mi stupì con il 
suo colto discettare sulla fauna 
spelèa.

“Questa caverna per migliaia di 
anni è stata dimora di uno stermi­
nato numero di pipistrelli’’. 
Dirigendo sulla volta dell’antro il 
fascio di luce della sua torcia elettri­
ca, nel cono luminoso si vedevano 
sfrecciare centinaia di volatili sco­
razzanti da una fenditura all’altra 
delle pareti rocciose.

Foto Nino

“Fu molto difficile per il Prof. 
Anelli penetrare in questa caverna, 
la superficie solida sotto di noi non 
esisteva. Uno strato altissimo di 
guano impediva di proseguire. Si 
affondava come in una plaga di 
sabbie mobili”.

Un racconto impressionante. Ci 
guardavamo intorno intimiditi.

“Una ditta del NORD, pare sia 
stata la MONTECATINI si offrì per 
bonificare l’enorme caverna e pagò 
al Comune fior di quattrini per rile­
vare il guano”.

Una bella fortuna per la Città di 
Castellana che mi porta oggi a consi­
derare che anche noi ne abbiamo 
una uguale; solo che i nostri ammini­
stratori non l’hanno mai valutata. 
Attorno la Chiesa Madre, sui campa­
nili, sui cornicioni delle case e alla 
base dei muri perimetrali, in tutti i 
buchi compiacenti dell’abitato mi­
gliaia di colombi depositano ogni 
giorno, (quando non te l’allentono in 
testa),, chili e chili di guano.

Non so se tale escremento abbia 
le stesse proprietà del guano dei 
pipistrelli, ma si potrebbe interpel­
lare qualche ditta specializzata e 
verificare quanto e che cosa se ne 
può ricavare. Inoltre c ’è il silos ca­
veoso del “bubbone”, dimora da 
decenni dei nostri prolifici colom ­
bi, che ormai è saturo. Lo si sente 
dal fetore che emana nel tiepido 
avanzare della primavera. E, per­
mettetemi come cittadino che ama 
il proprio paese, di suggerire l’ab­
battimento o quantomeno il rifaci­
mento di questo simbolo di un regi­
me che ha sostenuto l’ingordigia di 
speculatori e di tecnici vari.

Ma temo che lo sterco dei nostri 
colombi non potrà mai agguagliare 
il guano dei pipistrelli.

INTORNO AL CENOTAFIO

Portavo i pantaloni corti, oggi 
sono pensionato, quando comin­
ciai a sentir parlare di un parco 
urbano che sarebbe stato progetta­
to nell’immediata periferia del pae­
se. Molti anni sono passati. La peri­
feria si è ampliata, si è allontanata. 
Centinaia di palazzi. Nuovi quartie­
ri, spesso senza infrastrutture ade­
guate, con strade senza denomina­
zione. Insomma, un’orgia in cui 
qualche diavolo ha intaccato l’im­
magine passabilmente onesta della 
città. Qualche chiacchera di tanto 
in tanto, particolarmente nell’ap- 
prossimarsi di elezioni amministra­
tive, faceva baluginare questo pro­
getto di parco e tanti altri allo stato 
di fantasia come l’ampliamento del 
cimitero, la caserma dei Vigili Ur­
bani, il nuovo campo sportivo, il 
riassetto delle strade, il decentra­
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mento del mereato di piazza Umber­
to, l’interramento della ferrovia, 
l’impegno a salvaguardare il centro 
storico, la viabilità ecc. ecc. Così 
oggi appare l’immagine di questo 
paese: un m ucchio di elettori proni 
e succubi.

A fine festa, (e forse l’ultima in 
onore di san Rocco), mi incamminai 
verso il rione Cornole di Ruccia per 
assistere ai fuochi artificiali. In via 
Verga uno spazio malamente recin­
tato attirò la mia attenzione. L’area 
era spoglia e dominata dalla sterpa­
glia. L’ingresso una cancellata su esili 
colonne. Pensai fosse l’accesso al 
nuovo cimitero. Avevo sentito parla­
re di problemi irrisolvibili sull’am- 
pliamento del nuovo Camposanto. 
Un contenzioso ambiguo che riman­
dava a tempi indeterminabili la rea­
lizzazione dell’ampliamento. Avevo 
sentito parlare di salme che la pietà 
dei parenti non riusciva a sistemare 
in tumuli definitivi e dell’ira e dei 
sospetti sull’inettitudine delle diver­
se amministrazioni succedutesi. 
Scommisi con me stesso: vuoi vede­

re che hanno saltato il fosso ideando 
un nuovo cimitero? Ma che idea bal­
zana, pensai, costruire un cimitero 
nel mezzo di un nuovo quartiere in 
espansione. Erano cominciati i fuo­
chi d’artificio. Passai oltre.

Alcuni giorni fa udii parlare della 
inaugurazione del nuovo parco ur­
bano. Pensai subito alla riesuma­
zione di qualche fantasma. Un par­
co urbano? Dove? Chiesi. Non fare 
lo gnorri, mi risposero. Come, non 
sai che in via Verga hanno inaugu­
rato e aperto al pubblico il nuovo 
parco per dare ai cittadini una strut­
tura dove trascorrere qualche ora 
serena? Pensai subito alla vecchia 
villa comunale dove tra drogati, 
centauri spericolati, scippi, panchi­
ne sudicie, molestatori divaria estra­
zione, cani randagi e partite di pal­
lone c ’è poco da passare ore sere­
ne. Intanto, non fingevo affatto. 
Ero convinto che il campo in via 
Verga fosse il nuovo cimitero.

Due giorni fa, oggi è 12 maggio, 
incuriositi dalle discussioni con due 
amici, decidemmo insieme di visi­

tare quest’opera tanto discussa. Non 
cambiai opinione. Già l’entrata mi 
dispose l’anima come ricorresse il 2 
Novembre. Quanta avarizia in tanto 
spazio. Eppure, mi hanno detto che 
il lievito ha fatto crescere la massa in 
maniera eccessiva. Come mai tanta 
parsimonia? Viali (viali?) stretti come 
le fettucce che usavano le nostre 
mamme per stringere ai fianchi le 
mutandine. Non ci si può cammina­
re sopra se non in fila indiana. Matto­
ni (mattoni?) di sabbia friabile già 
frusti e polverosi. Una pista da patti­
naggio piccola quanto l’unghia di un 
dito mignolo. Un anfiteatro (che fan­
tasia) ideato da tecnici ingaggiati a 
Lilliput. C’è qualche giochino per i 
bambini, ma sulle panche lungo i 
cosiddetti viali non è possibile sten­
dere le gambe. La gente che passa 
potrebbe inciamparci. Qualche aio­
letta c ’è. Pure qualche pianta che 
attende il futuro. I fiori? Beh, sì. Ce n’è 
qualcuno. Timidi ma ci sono. E poi i 
fiori dovranno adomare il cenotafio 
che i tecnici hanno innalzato per loro 
stessi a memoria perenne.

FINALMENTE APERTO IL PARCO DI VIA VERGA
Il destino beffardo non ha voluto che l’inaugurazione fosse fatta dai politici locali

Lello Nuzzi

Uno strano movimento di perso­
ne anima le strade modugnesi in 
una domenica di fine marzo. L’in­
verno, ormai alle nostre spalle, ci 
ha offerto quest’anno tanta neve e 
molto freddo, ma stranamente in 
questa giornata bellissima un sole 
caldissimo fa da testimone interes­
sato e partecipe a quanto doveva 
accadere. La notizia, rimbalzando 
di bocca in bocca, in poche ore, 
senza che ci fosse stata una grande 
pubblicità nei giorni precedenti, fa 
il giro della città: Domenica 21 
marzo si inaugurerà il parco di via 
Verga.

Stupore, meraviglia ed increduli­

tà pervadono gli animi dei nostri 
concittadini. “Non è possibile, non 
ci credo” è il comm ento più usato. 
Ecco che allora, increduli e curiosi 
allo stesso tempo, intorno alle ore 
undici, ora convenuta per la ceri­
monia, adulti, anziani, signore in 
pompa magna, ragazzi muniti di 
palloni, biciclette, pattini a rotelle e 
chissà che altro convergono nel 
piazzale antistante il parco. Una 
certa eccitazione si può cogliere a 
piene mani; del resto è comprensi­
bile: saranno decenni che a Modu- 
gno non si inaugura nulla, figurarsi 
poi uno spazio attrezzato a verde.

La gente si accalca e si agita men-
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tre le forze dell’ordine faticano un 
p o’ a tenere calma tanta gente. A 
causa di un’altra cerimonia che ha 
tenuto impegnate le maestranze, il 
cancello viene aperto con ritardo 
ed il nastro viene tagliato alle ore 
dodici. Gli applausi di rito e le grida 
di gioia fanno da colonna sonora 
alla marea di gente che finalmente 
invade i viali e le piazzette del par­
co. Il momento è storico e non va 
sottovalutato. Ricordiamo infatti che 
l’Amministrazione Comunale indi­
viduò quest’area, da destinare a “ 
verde di quartiere” nell’aprile del 
1980, tredici anni fa. Si decise an­
che che l’opera dovesse essere rea­
lizzata col metodo dell'appalto con­
corso. Cioè le ditte interessate do­
vevano presentare un progetto 
con la relativa offerta; tra queste 
una commissione di esperti e di 
politici doveva scegliere il vincito­
re della gara. Trascorrono molti anni 
e varie amministrazioni si succedo­
no; la Commissione sceglie final­
mente il vincitore che deve ricorre­
re alla Magistratura Amministrativa 
per ottenere dal Comune una de­
terminazione definitiva dell’appal­
to. Ironia della sorte spetterà alla 
gestione commisariale del dr. Var- 
ratta, nel novembre 1989, l’appro­
vazione del progetto-offerta per un 
importo di un miliardo e 50 milioni, 
oltre gli oneri fiscali e le spese ge­
nerali.

I lavori hanno inizio il 5 aprile del 
1990 e vengono ultimati il 15 luglio 
del 1991- Ma in questa data il parco 
urbano non può essere consegnato 
alla popolazione per un contenzio­
so sorto tra l’Amministrazione Co­
munale e l’impresa che ha eseguito 
i lavori. Quest’ultima infatti recla­
ma ulteriori compensi a causa di 
lavori aggiuntivi effettuati. Nell’at­
tesa di un giudizio definitivo l’Am­
ministrazione ha deciso di prende­
re in consegna il parco. Ancora una 
volta il destino beffardo ha voluto

L'inaugurazione deIparco (Foto Lello Lazzi)

che ad inaugurare la struttura non 
fossero i politici locali ma il dr. 
Giuseppe Mangini, uno dei tre com­
missari che governeranno la città 
per più di 18 mesi a partire dal 30 
marzo di quest’anno, data del de­
creto del Presidente della Repub­
blica di scioglimento del Consiglio 
Com unale,” per forme di condizio­
namento di tipo mafioso”.

Certamente il parco, meta giorna­
liera di tanta gente che finalmente 
può starsene un po’ tranquilla tra 
piante e fiori, avrà un’importantis­
sima funzione nella città e potrà 
dimostrare quanto sia assurda la 
logica ormai dominante di trarre il 
massimo profitto dal suolo senza 
opporsi all’avanzata del cemento.

La qualità della vita a Modugno è 
sicuramente migliorata; potremo 
incontrarci in questi tre ettari di 
parco, tra piante, alberi e fiori, come 
in un’ oasi nel caos del traffico cit­
tadino. I ragazzi potranno tranquil­
lamente sfrecciare con i pattini ai 
piedi sulla pista di pattinaggio, 
mentre i più piccoli divertirsi alle 
giostrine o con le biciclette tra i viali 
della pista ciclabile.

Abbiamo raccolto alcune perples­
sità tra i frequentatori del parco. 
Molti lamentano la mancanza di

panchine all’ombra e, col caldo che 
ormai è arrivato, sarà difficile utiliz­
zare la struttura nelle ore centrali 
della giornata. Ciò risulta strano se 
si pensa che decine di ulivi sono 
stati tagliati: organicamente inseriti 
nel progetto avrebbero offerto una 
salutare ombra nella calura estiva.

Inoltre i viali, che dalla pista di 
pattinaggio conducono all’anfitea­
tro ed all’esedra, sono larghi appe­
na un metro. Due persone affianca­
te a mala pena possono passeggia­
re. Per due carrozzine con bambi­
ni, che procedono in senso oppo­
sto le mamme dovranno segnalare 
il loro passaggio, procedendo al­
ternativamente in un senso e poi 
nell’altro, per impedire un blocco 
stradale. Forse un semaforo o qual­
che addetto potranno meglio disci­
plinare il traffico pedonale, magari 
con l’aiuto di segnali di senso uni­
co. Parlare di allargare tali viali ora, 
a lavori ultimati, com porterebbe al­
tre perizie tecniche, nuove com ­
missioni e, logicamente, aggravi di 
spesa e forse l’attesa di altri 13 anni. 
Sara‘ meglio comprarsi una bella 
paglietta, per proteggersi il capo 
dai raggi solari, passeggiando sui 
viali più ampi e ... lasciare le cose 
come stanno.
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UN UFFICIO TECNICO EFFICIENTE E ’ GARANZIA DI SVILUPPO
Improvvisazione e contenziosi sono inevitabili nell’attuale realtà

Raffaele Macina

ALCUNE CIFRE SULL’ATTIVITÀ’ 
DELL'UFFICIO TECNICO NEL 1992

-Accettazione e istruzione di 426 istanze, di cui 126 per concessione edilizia 
e 300 per autorizzazioni.

-Predisposizione di 164 delibere, di cui 8 per il consiglio comunale e 156 per 
la giunta.

-Predisposizione di 86 ordinanze sindacali per sospensione-lavori e demo­
lizione, di cui 69 in materia di Urbanistica e 17 in materia di Lavori Pubblici.

-Predisposizione di 32 provvedimenti sanzionatori in materia di Urbanistica.
- Predisposizione e perfezionamento di pratiche per procedura di esproprio 
relative a 500 ditte.

-Attribuzione di 60 casi di direzione-lavori.
-Predisposizione di certificati di stati di avanzamento-lavori, collaudi e 
regolare esecuzione di 27 opere.

-Elaborazione di 4 perizie di variante per opere pubbliche.
- 5618 atti protocollati all’archivio dell’ufficio.

Può capitare che un cittadino si 
rechi all’Ufficio Tecnico del Comu­
ne di Modugno nei giorni e nelle 
ore di apertura al pubblico e non 
trovi i due ingegneri responsabili; 
può capitare che per avere una 
risposta ad una istanza di conces­
sione edilizia trascorrano tempi 
inauditi; può capitare che l’esecu­
zione di un’opera pubblica com ­
porti la nascita di un contenzioso 
fra la ditta e il Comune; può capita­
re che...

Purtroppo, queste non sono even­
tualità rare nella nostra città e non 
sono pochi i “semplici” cittadini 
che possono essere soddisfatti dei 
rapporti che hanno dovuto intratte­
nere con l’Ufficio Tecnico, oltre che 
col Comune; e non poche sono le 
opere pubbliche per le quali ci sono 
stati contenziosi.

Eppure l’Ufficio Tecnico è sem­
pre il motore dell’amministrazione 
ed è di fondamentale importanza la 
sua efficienza sia per una reale pro­
grammazione dei lavori pubblici e 
dello sviluppo urbanistico della cit­
tà, sia per la corretta esecuzione di 
ogni opera. Di qui il nostro interes­
se ad una analisi della situazione di 
questo ufficio.

Incominciamo col dire che il per­
sonale tecnico di questo ufficio è di 
sole sei unità (due ingegneri, tre 
geometri e un perito industriale), 
mentre la pianta organica del Co­
mune, che risale al 1981, ne preve­
de diciannove. Non potendo que­
sto esiguo personale far fronte alle 
moltissime funzioni di sua com pe­
tenza (istruzione di pratiche varie e 
di concessioni edilizie, rilevazione 
dell’abusivismo edilizio, procedu­

re espropriative, progettazione e 
direzione-lavori di opere pubbli­
che, ecc.), l’intera attività dell’uffi­
cio è caratterizzata da limiti e insuf­
ficienze: ritardi, omissioni, appros­
simazione.

Facciamo un esempio. Spesso al 
Comune di Modugno i progetti di 
opere pubbliche richiedono peri­
zie di variante e supplettive. Il per­
ché è presto detto: in mancanza di 
una programmazione, si va avanti, 
per così dire, alla giornata, e, dun­
que, molti progetti, essendo elabo­
rati in vista di un finanziamento 
previsto da una legge, hanno il solo 
compito di “fermare i soldi sulla 
carta” e pertanto risentono di una 
certa improvvisazione. Va da sé che 
le perizie di variante e supplettive 
comportano ritardi e aggravi di spe­
sa nell’esecuzione di un’opera pub­
blica.

Un altro grave problema, che è 
legato all’esiguità del personale, è 
quello della direzione-lavori delle

opere pubbliche che di volta in 
volta viene affidata con una certa 
turnazione ai tecnici dell’ufficio. 
Così della direzione-lavori di alcu­
ne opere assai complesse e di gran­
de entità, che richiede specifiche 
competenze e soprattutto una sor­
veglianza quotidiana, deve farsi 
carico un personale che, anche 
quando possiede le competenze, è 
oberato da molti altri compiti d’uf­
ficio.

Tutto ciò determina conseguen­
ze assai negative per il Comune e, 
dunque, per la collettività: esecu­
zione non fedele o non corretta 
delle opere, poiché l’impresa ap- 
paltatrice tende a spendere m eno e 
guadagnare di più; utilizzazione di 
materiale più scadente rispetto a 
quello previsto per contratto; na­
scita di contenzioso fra il Comune e 
l’impresa.

I lavori, ad esempio, per il nuovo 
basolato di Piazza Sedile e dintorni, 
dell’importo di un miliardo e otto-



Attualità NUOVI ORIENTAMENTI Pag. 11

centoquarantasei milioni, la cui dire­
zione-lavori è affidata ad un geome­
tra dell’ufficio, sono già inficiati da 
un contenzioso, sorto fra il Comune 
e l’impresa sulla natura delle basole.

L’Ufficio Tecnico ha ripetutamente 
chiesto che la direzione-lavori di pro­
getti di particolare importanza sia 
affidata a tecnici esterni che, dun­
que, potrebbero seguire meglio per 
conto del Comune la corretta ese­
cuzione delle opere. Ma quasi mai 
le amministrazioni che si sono suc­
cedute hanno prestato attenzione 
ad una tale richiesta.

Ma l'esiguità del personale rag­
giunge qualcosa di paradossale in 
un punto. Nell’organico di fatto 
dell’Ufficio Tecnico del Comune di 
Modugno è inquadrato un capo- 
squadra-operai (Parisi Michele) che, 
però, è caposquadra di se stesso, 
non disponendo di alcun operaio. 
Orbene, se fosse attuata la pianta 
organica, ci sarebbero 2 operai co­
muni e l i  operai qualificati (fale­
gname, elettricista, idraulico, fab­
bro, muratore, ecc.) che prow ed- 
derebbero ad una serie di lavori di 
m anutenzione: riparazioni varie 
nelle strutture pubbliche, interven­
ti urgenti, rappezzature delle stra­
de e lavori pubblici di modesta en­
tità. La mancanza di questa squadra 
di operai fa sì che tutti questi lavori 
siano affidati tramite appalti e con­
venzioni ad una serie di imprese, i 
cui tempi lunghi di intervento ogni 
cittadino conosce bene.

Eppure, dal 1988 c ’è la possibilità 
di coprire questi posti, ma anche gli 
altri dell’intera struttura comunale, 
grazie al Decreto N. 325 del 5-8-88 
sulla mobilità. Il Comune, infatti, 
deve soltanto coprire i posti liberi 
previsti dalla pianta organica col 
personale eccedente di altre ammi­
nistrazioni dello Stato che abbiano 
avanzato domanda. Così, molti po­
sti sarebbero coperti a costo zero.

Il fatto è che le amministrazioni che

LA NUOVA COMMISSIONE EDILIZIA

La Commissione Prefettizia ha nominato la nuova commissione edilizia, 
ispirandosi, viene affermato nella delibera del 21 aprile, al “completo 
rinnovamento”.

Il criterio assunto nella individuazione dei membri della commissione è 
così specificato in delibera: “Nominare quali componenti segnalati dai 
rispettivi Ordini (Ingegneri, Architetti, Geologi e Geometri) il primo 
segnalato (della relativa tema); nominare quali esperti i secondi segnalati 
degli stessi Ordini, con esclusione dall’Ordine dei Geologi, avendo la 
Commissione (prefettizia) ritenuto opportuno nominare tra gli esperti in 
materia inerenti l’edilizia un legale come, peraltro, evidenziato dalla stessa 
ripartizione proponente. Nel caso dell’Ordine dei Geometri, avendo il 
secondo segnalato già fatto parte della precedente CEC, al fine di assicu­
rare completo rinnovamento, si è ritenuto opportuno nominare il terzo 
segnalato”.

Per quanto riguarda i due consiglieri comunali (uno di maggioranza ed 
uno di minoranza), in delibera viene affermato: “Si dà atto che in mancanza 
del Consiglio Comunale non si può procedere alla nomina dei consiglieri, 
integrazione che avverrà non appena saranno ricostituiti gli organi ordina­
ri”.

Alla luce di tali criteri, la nuova commissione edilizia è composta quasi 
interamente da tecnici, poiché da ogni tema professionale, fatta eccezione 
per quella dei geologi, vengono assunti due nominativi (il primo in 
rappresentanza del relativo ordine di appartenenza, il secondo in qualità 
di esperto, così come prevede il regolamento del Piano Regolatore). Ecco, 
quindi, i membri della nuova Commissione:
- ing. Petese Vito, in rappresentanza del suo ordine;
- arch. Mancini Francesco Angelo, in rappresentanza del suo ordine;
- geom. Mangialardi Bartolomeo, in rappresentanza del suo ordine;
- dott. Walsh Nicola, geologo, in rappresentanza del suo ordine;
- geom. Civile Vincenzo, in qualità di esperto;
- ing. Priore Giuseppe, in qualità di esperto;
- arch. Morea Ottavio, in qualità di esperto;
- aw . Ventura Costantino, in qualità di legale esperto.
Oltre a questi membri elettivi, vi sono poi quelli istituzionali: il presidente, 
che attualmente sarà uno dei tre commissari prefettizi ed in futuro il 
sindaco; il caposervizio Igiene Pubblica o un suo delegato; un funzionario 
dell’Ufficio Tecnico.

Il 28 aprile, però, una nuova delibera della Commissione Prefettizia (N. 
Reg. 292) apporta una sostituzione: viene deciso di “nominare tra gli 
esperti il sig. Vemola Ferdinando in rappresentanza della Confartigianato 
di Modugno (UPSA) in sostituzione del geom. Civile Vincenzo”.

La giustificazione di questa sostituzione è forse motivata dalla Commis­
sione Prefettizia da due affermazioni che precedono il disposto delibera­
tivo: "Ritenuto che, contrariamente a quanto proposto dal Dirigente 
dell’Ufficio Tecnico Comunale, non si è inserito tra gli esperti il rappresen­
tante della Confartigianato di Modugno; ritenuto, di inserire il predetto 
rappresentante stante l’importanza nell’economia locale della categoria 
degli artigiani, in considerazione anche che la categoria dei tecnici è 
ampiamente rappresentata...”.

Una bella soddisfazione per la Confartigianato di Modugno che, unica 
fra le associazioni e le forze della città, ha ricevuto un così positivo 
riconoscimento da parte della Commissione Prefettizia!
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LA NUOVA COMMISSIONE DEL CENTRO STORICO

Con delibera del 21 aprile, N. Reg. 290, la Commissione Prefettizia ha 
nominato anche la Commissione Speciale Urbanistica per il Centro Storico 
che risulta così composta:
- presidente (commissario prefettizio);
- capo ripartizione tecnica;
- dott. Francesco Pace, della USL Ba/12;
- sovraintendente ai monumenti o suo delegato;
- arch. Carlo Gamier, esperto in Urbanistica, designato dalla Commissione 
Prefettizia;
- ing. Livio Scarselletta, in rappresentanza del suo ordine;
- arch. Nicola De Michele, in rappresentanza del suo ordine;
- prof, ssa Arcangela Tatuili o suo delegato, in rappresentanza di “Italia 
Nostra”.

Su 8 membri designati, ben 5 sono di Bari o devono far capo a strutture di 
Bari, per cui è da prevedere, così come peraltro è accaduto nel passato, che 
sarà assai diffìcile riunire questa Commissione. Ma questo è un limite da 
addebitare a quei sapientoni che nel passato hanno varato la nomiativa.

si sono succedute nell’ultimo decen­
nio non hanno avuto mai una politi­
ca del personale e, semmai, hanno 
solo pensato a promozioni ed as­
sunzioni clientelari. Viene quasi da 
pensare che diversi protagonisti 
delle nostre amministrazioni ab­
biano ritenuto conveniente per le 
loro finalità che la struttura del per­
sonale del Comune in generale e 
dell’Ufficio Tecnico in particolare 
fosse inadeguata e, dunque "volu­
tamente poco efficiente". Questi 
sono alcuni dei più gravi problemi 
che caratterizzano la situazione 
complessiva dell’urbanistica a Mo- 
dugno, ma ve ne sono tanti altri 
che richiedono soluzioni. C’è, ad 
esempio, una certa tensione fra gli 
studi professionali e l’Ufficio Tecni­
co circa l’interpretazione di alcuni 
articoli della normativa del Piano di 
Fabbricazione. Certo, ciò che a Mo- 
dugno è ancora costruibile è quasi 
sempre legato a situazioni difficili; in 
alcuni casi, si tratta di relitti di suoli 
o di problemi che ora si sono fatti 
complicati e che magari nel passato 
hanno trovato soluzione. Orbene, 
questi casi vanno analizzati non con

una logica meramente notarile, ma 
con l’intento di proporre all’organi­
smo politico-amministrativo alcune 
misure risolutive. In questo senso, 
forse potrebbe essere positivo una 
conferenza sui problemi dell’urbani­
stica a Modugno, alla quale i dirigenti 
dell’Ufficio Tecnico partecipino per 
confrontarsi sui diversi problemi con

gli operatori dell’edilizia. In ogni caso, 
queste note ci fanno forse capire 
quanta strada ci sia da fare perché 
Modugno abbia un Ufficio Tecnico 
che sia veramente il motore del suo 
sviluppo. Quanti per il futuro sento­
no di doversi impegnare in politica 
farebbero bene a tener presente que­
sta fondamentale esigenza.

SIPARIETTO

Sete d ’estate, voglia d i  sole.
La lu ce sp a z z a  via le  ultim e om bre  

invernali e  risveglia d a l  so n n ecch ia ­
re indolente. M a la  lu ce in vade ogni 
an g o lo , fru g a  ovu n qu e m ettendo  
d av an ti a i  nostri o cch i lo spettacolo  
d i u n a  città, il cu i centro, biglietto 
d a  insita p e r  quanti, superato il se­
g n a le  d i “B envenuti a  M odu gn o”si 
acc in g on o  a  visitarla, è  afflitto d a  
in term inabili “lavori in co rso ”.

L ’a ttegg iam en to  d e lla  p u b b lic a  
am m in is tra z io n e  r ico rd a  il c a so  
recen te  d i  u n a  p a z ie n te  che, d iste­
sa  su  un  lettino in  u n a  sa la  o p e ra ­
toria, si è  trovata “a  p a n c ia  a p e r ­
t a ” a  d o v er  asp ettare  c h e  i d u e  
chirurghi, s fid a tis i a  “s in g o ia r  ten ­
z o n e ”, la  sm ettessero d i  a c c a p i­

g liars i trov an d o  a lfin e  un  a c c o r d o  
su lla  so lu z io n e  d e l caso . La m a lc a ­
p ita ta , a d  a v e r  a  p o r ta ta  d i m a n o  
a g o  e  f i lo , a v r eb b e  volentieri cu c i­
to. .. le  loro  b o cch e!

E  cos ì è  la  nostra città.
F iduciosa? Non tanto, o  non  p iù . 

Forse disillusa, rassegnata a  vedersi 
m essa d a  parte, trascurata.

M a no, gente, tornate a  sorridere, 
il C om une vi p en sa . Solo ch e  a  fu r ia  
d i p en sa re  si è  d im en ticato  ch e  biso­
g n a  a n c h e  agire. E  tra p en sier i e  b la  
bla, il tem po p a s sa ...

Forse, un g iorno i m arciap ied i scor­
ticati, stan ch i d i atten dere e  con  le 
sp era n z e ridotte a l  lum icino, p u b ­
b lich eran n o  un an n u n cio : “A.A.A. 
C ercasi bastila, d isperatam en te”.

ALLA BASULA

Al capezzale del marciapiede 
hanno chiamato tre luminari, 
essi riuniti in alto consesso 
stanno vagliando le varie proposte.

Seduti intorno ad un tavolino 
pensano al piede del cittadino.
La salvaguardia del camminare 
affinché il moto sia salutare.

Sceglier la lastra del pavimento 
è diventato un “grave” argomento. 
Hanno deciso, e per la chianca, 
vediam levarsi fumata bianca.

Dopo il trambusto e i tanto”si d ice” 
ecco l’annuncio, oh popol felice. 
L’alto consesso ha alfin decretato: 
nulla di fatto per il selciato!

Margherita De Napoli
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Modugno al mattino. La voce del­
l'ambulante a tutto volume. Cipolle, 
patate e quant’altro a prezzi conve­
nienti per le casalinghe rintanate.

Si sta per uscire. Altri l’hanno già 
fatto per andare ai luoghi del proprio 
impegno. Ma la pensione dà certi 
privilegi. Si va al garage. Si sale in 
utilitaria e via. Una piccola automo­
bile di un anno d’esercizio. Già scric­
chiola rovinosamente.

Si crede che durante la notte qual­
che intervento ci sia stato, benefico. 
Macché. Le buche che si ricordano 
sul percorso consueto sono ancora 
là. Un poco più profonde, anzi, se è 
piovuto. Tutta la città ne è abbon­
dantemente cosparsa.

Le gobbe dei rappezzi frettolosi, 
che con il tempo mostrano la frusta, 
divenute pertugi. Ce n’è profondi 
alcuni oltre venti centimetri. Gli inca­
vi e le disuguaglianze di livello non si 
contano. Ogni tombino nasconde 
una insidia. Un trauma continuo per 
la povera meccanica, che al suo 
stadio terminale protesta sonoramen­
te ad ogni sobbalzo.

Via Roma in tutta la sua lunghezza 
e derivate, per attenerci al centro, la 
“Spaccamodugno”, ne soffre da anni 
e peggiora a vista d’occhio. Si sorvola 
sulle condizioni delle strade interne. 
Di quelle che escono dall'abitato. 
Una liberazione, per quanto lo sia, 
giungere ad una statale.

Come può l'insieme meccanico 
resistere a lungo alle sollecitazioni 
impostegli dalle strade di Modugno? 
Si sganghera, infatti. Tutto ciò è frutto 
di un complotto? E’ parte di un accor­
do? No, è semplicemente abbando­
no, incuria, irresponsabilità, disamo­
re per la propria città.

Ed è, purtroppo, soltanto uno degli 
aspetti, di tale disamore.
Qualcuno di coloro che gestiscono 
sa che esiste il ripristino in danno?

In poche parole: un’opera com-

CONTRO TENDENZA
Sulle strade di Modugno e del circondario 

Renato Greco

messa che non sia stata eseguita a 
regola d’arte, dopo l’accertamento 
della sua inadeguatezza e nel silen­
zio di chi l’ha eseguita, può essere 
portata a termine dall’interessato, con 
fattura salata al responsabile, ente o 
persona, del primo disgraziato inter­
vento. Dove l’interessato, in questo 
caso, è l’amministrazione cittadina.

Chi, a Modugno, fin ora ha control­
lato o continua a farlo, tra quelli a cui 
è demandato dal proprio mestiere o 
dalla posizione di potentato locale, 
la miriade infinita di escavazioni e di 
successivo ripristino, che hanno ri­
dotto le strade della città nello stato in 
cui sono? Forse che tali rispettabili 
signori vanno a piedi?

Ma anche in questo caso esiste il 
tombino traditore. Troppo dentro. 
Troppo fuori. La sconnessura che ad 
un tratto è capace di farti fare l’ubriaco.

Si sente raccontare che il borsellino 
del Comune sia attualmente ben 
fornito. Tanto, da aver provocato la 
paralisi, tra i diversi e accaniti gmppi 
d’interesse. Ma che si spendano i 
giusti quattrini per rifare le strade 
della città, cosa utile per tutti!

Sarebbe molto significante che tale 
operazione sia progettata ed avviata 
dai funzionari ministeriali al momen­
to commissari del Comune.

Naturalmente non tutte insieme. 
Ché sarebbe compito superiore alle 
disponibilità e competenze. Ma un 
pezzetto per volta. Prevedendo un 
intervento di programma nel tempo 
(medio) che distribuisca equamente 
lo sforzo finanziario.

Che allarghi l’operazione di rinno­
vamento a raggiera, procedendo dal 
centro alle periferie.

Curando con pignoleria e rigore 
che l’opera finita non sia, né subito, 
né mai, deturpata come è avvenuto 
fin ora da trincee di attraversamento 
o di fiancheggiamento. Scoraggian­
do, a livello di amministrazione, tutti

i tentativi volti alla deturpazione. 
Parlando chiarissimo nei casi inevi­
tabili o necessari del rilascio della 
concessione. Agendo in modo duris­
simo a devastazione avvenuta.

E costruire con criterio, in base a 
preciso progetto. Convogliando le 
acque reflue in cunetta. Curando con 
particolare cura e con disegno, gene­
ralizzato alla totalità della città, le 
pendenze per la dispersione delle 
stesse acque, in modo da evitare una 
volta per tutte i ristagni così comuni 
oggi. Dando, infine, aspetto tecnico 
irrinunciabile, alle nuove strade un 
assetto a gobba d'asino.

E che si vigili strenuamente.
Si sparga pure la fama di una Mo­

dugno nella quale son guai a sca\ are 
su una delle sue strade, se poi non si 
rimene a posto come Dio comanda. 
E con la garanzia da pane dell'esecu­
tore del ripristino di almeno dieci 
anni (per sempre), salvo i casi di 
forza maggiore.

Potrebbe essere un modo civile e 
originale per ricominciare.

Santi quattrini spesi per ridare un 
volto alla città. Per fame un luogo 
diverso dagli altri. Piuttosto che i tanti 
sprecati invano. Piuttosto che quelli 
estorti per far vivere bene la delin­
quenza locale.

ARREDO BIMBI

G IO C A TTO LI
ABBIGLIAM EN TO

Via Roma, 29 - Tel. 568492 
70026 MODUGNO (BA)
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UN ORDINE DEL GIORNO DEI SINDACATI 
SULL’OSPEDALE DI MODUGNO

Il Consiglio Regionale con l’ordine 
del giorno del 27. 4. 93 ha assunto 
l’impegno di verificare la fattibilità 
del trasferimento all’Ospedale S. Pa­
olo delle specialità di base oggi fun­
zionanti nell’Ospedale di Modugno 
con contestuale disattivazione di que­
st’ultimo.

Questa disattivazione è motivata 
principalmente da una struttura ina­
deguata ed insufficiente; nonostante 
questo deficit strutturale si è, comun­
que, sempre riusciti a garantire indici 
di funzionalità buoni.

L’ipotesi di un trasferimento del­
l’Ospedale di Modugno nella co- 
struenda struttura del S. Paolo fu già 
fatta dal Consiglio Regionale con 
delibera 987/ 89, annotando che “la 
pennanenza temporanea della strut­
tura è giustificata dalla intensità della 
popolazione residente fino alla rea­
lizzazione del costruendo ospedale 
in località S. Paolo”.

Il servizio ospedaliero esistente è 
insufficiente ad assistere gli oltre 
40.000 residenti del Comune di Mo­
dugno per la ristrettezza degli spazi 
disponibili e per la mancanza di alcu­
ne specialità di base e di tutte quelle

intermedie che sono, peraltro, as­
senti anche nell’altro presidio della 
Usi Ba/ 12 (Grumo Appula), per cui 
sempre più frequente è il fenomeno 
della migrazione spontanea di pa­
zienti modugnesi verso le strutture 
ospedaliere pubbliche e private del­
la città di Bari.

Pertanto, approviamo pienamente 
l’intervento programmatico del Con­
siglio Regionale e chiediamo che in 
futuro:
- l’assistenza ospedaliera all’utenza 
modugnese venga erogata dall’atti- 
vando Ospedale del S. Paolo;
- le équipe sanitarie operanti nel pre­
sidio di Modugno vengano trasferite 
nel nuovo Ospedale, nel pieno ri­
spetto della vigente normativa sulla 
mobilità, al fine di garantire la conti­
nuità dell’assistenza all’utenza mo­
dugnese;
- nell’edificio ospedaliero di Modu­
gno venga attivato un “polo sanita­
rio” nel quale concentrare tutte le 
funzioni sanitarie attualmente disper­
se nel territorio e ubicate in locali in 
fitto con notevole spesa: Sim, Con­
sultorio, Got, Guardia medica, Uffi­
cio Igiene, Uffici amministrativi, Me­

dicina di base, Servizi veterinari; nel­
lo stesso polo sanitario può essere 
attivato un Posto di Pronto Interven­
to collegato e dipendente dal Dipar­
timento di Emergenza dell’Ospedale 
S. Paolo e un Poliambulatorio com­
pleto di tutte le specialità, nel quale 
operi anche il personale dipendente 
al fine sempre di garantire la conti­
nuità dell’assistenza specialistica;
- infine, le équipe mediche, nel pie­
no rispetto del proprio ruolo e fun­
zione, si dichiarano disponibili ad 
operare nel nuovo presidio in piena 
collaborazione con tutte le profes­
sionalità che il Consiglio Regionale 
intenderà trasferire nello stesso pre­
sidio ed anche ad operare in funzioni 
diverse dalle attuali, quali l’Emer­
genza e il Day- Hospital, secondo 
quanto sarà disposto dai competenti 
organismi nell’ambito della program­
mazione complessiva del presidio al 
momento della sua attivazione.
( Seguono le firme dei sette respon­
sabili delle organizzazioni sindacali 
presenti nell’Ospedale di Modugno: 
ANAAO, CISL MEDICI, CUMI, CI­
DIESSE, CIGL FP, UIL SANITÀ’, UIL 
MEDICI )

A PROPOSITO DEL DOCUMENTO DELLE ORGANIZZAZIONI SINDACAI! 
DELL’OSPEDALE DI MODUGNO: UN COMMENTO E UN APPELLO

Due anni fa scrissi su queste stes­
se colonne un articolo intitolato 
“L ’O spedale d i M odugno deve a  vere 
u n fu tu rd ’-, a quell’articolo farò rife­
rimento per i dovuti confronti rispet­
to a due anni fa.

Anche quell’articolo cadeva in un 
momento di transizione nel settore 
sanitario: il passaggio dal Comitato

Domenico R uggiero

(coordinatore ANAAO Usi B a /1 2 )

di Gestione all’Amministrazione Stra­
ordinaria delle UUSSLL.

Oggi il momento è ancora più de­
licato e grave per la Sanità: il muta­
mento amministrativo-gestionale è 
radicale con una virata a centottanta 
gradi. Le attuali USL scompariranno 
per confluire in USL più grandi con 
molti ospedali e circa mezzo milione

di abitanti. Lo Stato non pagherà più 
il deficit della Sanità con i ripiani, ma 
ormai sono i cittadini, che si pagano 
parte delle prestazioni, alcune addi­
rittura per intero e non con il solo 
ticket, a dover sanare - con ulteriori 
tasse - il deficit regionale del servizio 
sanitario. A manovre giuste ed ovvie 
quali la riduzione del prontuario far­
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maceutico, il controllo della USL sul­
le prescrizioni e la responsabilizza­
zione dei medici, si è ancora una 
volta rinunciato, preferendo intro­
durre l’iniquo e vessatorio sistema 
dei bollini, costringendo la fascia più 
debole della popolazione a sacrifici 
insopportabili. Questo è il momento 
generale!

Che cosa è successo nell’ospedale 
in questi due anni? Il finanziamento 
per la ristrutturazione della parte vec­
chia giace sempre inutilizzato e nes­
sun progetto è stato portato avanti. 
Nel corridoio dell’ala vecchia le mat­
tonelle sono sempre più traballanti e 
il soffitto sempre più cadente. Qual­
che piccolo lavoro di ristrutturazione 
è stato fatto a piano terra e sono state 
attivate alcune apparecchiature (Eco­
grafia, Ecocardiografia, EcoDoppler, 
ECG Dinamico, Rettoscopia, Gastro­
scopia). La funzionalità complessiva 
del presidio è quasi invariata: i dati 
dell'attività del 1992 sono infatti di 
poco inferiori, e solo per alcuni dei 
parametri considerati, rispetto a quelli 
del 1990. L’Ospedale continua a fun­
zionare, i dati quantitativi dell’assi­
stenza sono nella media degli ospe­
dali pugliesi, è l’ospedale della USL 
che “funziona” di più, ma rimane

purtroppo incompleto e insufficien­
te rispetto alle esigenze dell’utenza.

In questa situazione si deve inqua­
drare l’orientamento del Consiglio 
Regionale che si propone di disatti­
vare il Presidio, trasferendo le spe­
cialità di Modugno al S. Paolo. Que­
sta volontà regionale era stata espres­
sa in passato e fatta propria, da tem­
po, dagli operatori e dalle OO. SS., 
che la ritengono idonea a garantire 
una migliore assistenza ospedaliera 
ai cittadini di Modugno. E’ bene pre­
cisare che la posizione degli opera­
tori è unica, perché è la prima volta 
che in Puglia i dipendenti condivido­
no e sollecitano la disattivazione del 
presidio in cui operano in sintonia 
con il Consiglio Regionale. Inoltre è 
anche una scelta coraggiosa, in quan­
to in un ospedale più grande sono 
meno facili gli avanzamenti di carrie­
ra e ci potranno essere tutti gli incon­
venienti legati all’operare in un nuo­
vo ambiente.

E' quindi evidente la volontà degli 
operatori di essere inseriti in una 
struttura ospedaliera più grande, 
dotata di moderne attrezzature e di 
quasi tutte le specialità per lavorare 
meglio al servizio dell’utenza. Si è del 
resto consci che l’apertura del S. Pa­

olo, che pare debba realizzarsi in 
tempi brevi, finirebbe con lo “stroz­
zare" definitivamente il presidio 
modugnese per una ulteriore ridu­
zione e delle risorse assegnate e del 
numero dei pazienti che accedono 
alla struttura. E’ in questo scenario 
che deve essere inserito il documen­
to sindacale; le OO. SS. chiedono 
anche con femiezza di attivare nel­
l’attuale ospedale un "Polo Sanita­
rio” che garantisca ai cittadini, in 
maniera completa, le prestazioni spe­
cialistiche ambulatoriali e il trasporto 
assistito dei pazienti urgenti al nuovo 
presidio.

L’appello che rivolgo ai cittadini 
modugnesi è di valutare razional­
mente la situazione che viene pro­
spettata, senza cadere nella trappola 
del campanilismo e della difesa d’uf­
ficio dell’esistente.

Il nuovo assetto sanitario compor­
terà, se realizzato completamente, 
solo notevoli vantaggi in termini di 
qualità dell’assistenza sia ospedalie­
ra che ambulatoriale.

Per questo obiettivo è necessaria e 
giusta una mobilitazione comune 
degli operatori, degli organismi isti­
tuzionali, delle forze politiche e so­
ciali e di tutti i cittadini modugnesi.
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LA POLITICA PUÒ’ RINASCERE NELLA CITTA'?
A p riam o in qu esto  n u m ero  u n a  riflession e su lla  crisi am m in istra tiv a  e  su llo  sc iog lim en to  d e l con sig lio  

com u n a le , d ia lo g a n d o  co n  a lc u n i rappresen tan ti d e lla  so c ietà  che, p e r  i ru oli c h e  o c c u p a n o  ( v icar io  d e l vescovo, 
segretario  CGIL, p re s id en te  C assa R u ra le  e d  A rtig iana, p retore), p ro b a b ilm en te  esp rim on o  p o s iz io n i d iffu se  n ella  
città. Ip r im i tre h a n n o  risposto a lle  d o m a n d e  c h e  q u i d i segu ito  so n o  riportate; p iù  d iffu sa, invece, è  risu ltata la  
co n v ersa z io n e  co l p retore .

1. Secondo il Suo p arere, quali son o le ragioni, p er quanto a Sua conoscenza, ch e h ann o  determ inato  
l’attuale situazione di crisi politica e m orale della città di Modugno?
2. All’interno di queste ragioni, quali specifiche responsabilità o  limiti Lei ritiene ch e siano imputabili 
all’O rganism o da Lei rappresentato?
3. In un disegno possibile di risanam ento del tessuto civile e sociale della città, quali interventi Lei ritiene 
ch e  debbano essere prioritari?
4. All’interno di questo program m a, quali specifici contributi ritiene ch e  l’organism o da Lei rappresentato  
possa e voglia offrire?
5. Lei ritiene, in definitiva, ch e la città di M odugno abbia in sé le forze e le possibilità p er rinascere? E quali?

D EC R ETO  DEL PRESID EN TE DELLA REPU BBLIC A  3 0  M ARZO 1993

(dalla Gazzetta Ufficiale del 1-4-1993)

Scioglim ento del con siglio  co m u n ale  di M odugno

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto che il consiglio comunale di Modugno, eletto nelle 
consultazioni amministrative del 29 ottobre 1989, pre­
senta forme di condizionamento di tipo mafioso evi­
denziate nella relazione inoltrata dal prefetto di Bari in 
data 13 marzo 1993;

Constatato che le pressanti forme di intimidazione, 
estrinsecatesi anche con la violenza, compromettono la 
libera volontà dell’organo elettivo, detenninano la de­
viazione delTamministrazione locale dai criteri di lega­
lità e deteriorano, conseguentemente, sia il buon anda­
mento dell’amministrazione comunale di Modugno sia 
il regolare funzionamento dei servizi alla medesima 
affidati;

Ritenuto che, al fine di rimuovere la causa del grave 
inquinamento e deterioramento delTamministrazione 
comunale, si rende necessario far luogo allo scioglimen­
to degli organi ordinari del comune di Modugno per i 
ripristino dei principi democratici e di libertà collettiva;

Visto Tart. 1 del decreto-legge 31 maggio 1991n n. 164, 
convertito, con modificazioni, nella legge 21 luglio 
1991, n. 221;

Vista la proposta del Ministro delTinterno, la cui relazio­
ne è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata 
nella riunione del 26 marzo 1993;

Decreta:

Art. 1
Il consiglio comunale di Modugno (Bari) è sciolto per 

la durata di diciotto mesi.

Art. 2
La commissione straordinaria per la gestione del­

l’ente esercita, fino all’insediamento degli organi or­
dinari a norma di legge, le attribuzioni spettanti al 
consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco nonché 
ogni altro potere ed incarico connesso alle medesime 
cariche.

La commissione straordinaria perla gestione clelTente 
è composta da:

Ferri dott. Cesare, viceprefetto;
Mangini dott. Enzo Giuseppe, vicequestore aggiunto; 
Papa ing. Bernardo, funzionario del prowedditorato 
alle opere pubbliche di Napoli.
Dato a Roma, addì 30 marzo 1993

SCALFARO

AMATO, Presidente d e l Consiglio d e i Ministri 
MANCINO, Ministro dell'interno
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MODUGNO E ’ GOVERNATA DA FAMIGLIE
Dialogando con don Emanuele, vicario del vescovo e parroco dellTmmacolatas

Nicola Loiacono

“La questione morale - esordisce don Emanuele nel 
tentativo di spiegare la crisi modugnese - nasce dalle 
troppe fughe dall'uom o in situazione, dai miti di pro­
gresso ad ogni costo e in un'unica direzione (quella 
materiale), dal bisogno patologico di dividere il prossimo 
in buoni e cattivi, dimenticando la lezione evangelica che 
vede insieme la crescita del grano e della zizzania”.

A Modugno, i motivi di ordine generale si sommano alla 
“gestione clientelare del potere”. “Già in una occasione 
dissi che Modugno era governata da ‘famiglie’.

Modugno è, insomma, emblematica della tipica situa­
zione meridionale”.

Riguardo alle responsabilità della Chiesa locale, don 
Emanuele precisa che essa “si presenta e- stremamente 
composita e variegata. E’ territorialmente diffusa, ma si 
muove senza automatismi, se non per grandi linee. Quin­
di, più che della Chiesa in generale, si deve parlare di 
“responsabilità e limiti di questa o quella parrocchia o, 
peggio, dispiace dirlo, di questo o quel prete”.

Per capire meglio quest’ultimo concetto, è bene chiarire 
che la figura del vicario è stata introdotta nel sud soltanto 
da una quindicina d’anni; per questo non è stata ancora 
recepita appieno dalla popolazione cattolica e dai parroci 
in particolare.

“La mia parrocchia - continua don Emanuele - ha 
mantenuto sempre una certa equidistanza dalle varie 
forze politiche o clientelari, fino all’autolesionismo. Oggi, 
la cronaca comprova la bontà della nostra linea. Non mi 
sono schierato, neanche quando la D.C. ha chiesto di 
esprimere un nostro rappresentante nel comitato dei 
garanti della sezione.

Fa anche un po’ di autocritica, don Emanuele: “Forse si 
doveva osare di più e soprattutto educare con più forza 
alla partecipazione. C’è infatti, modo e modo di avere le 
mani pulite, né basta averle spesso ‘giunte’”.

Sulle priorità degli interventi, don Emanuele risponde 
così:

“Arrivare alla detenninazione di interventi concreti non 
è certo facile. La politica, quella autentica, è appunto l’arte 
del possibile. Volendo elencare velocemente delle ur­
genze non si può evitare di ricadere nel ‘già detto’:
1) il superamento del clientelismo e del ‘particulare’;
2) la riscoperta della passione civile e del bene Comune;
3) l’impegno a rendere più vivibile la nostra città: spazi

culturali, spazi ludici, servizi, infrastrutture varie;
4) far politica nei luoghi deputati, permettendo il pubbli­
co controllo, quindi una politica più trasparente, com­
prensibile anche dal non addetto ai lavori;
5) promuovere la partecipazione dei cittadini nella solu­
zione dei problemi che hanno un minor contenuto tecni­
co e non richiedono specifica professionalità”.

Il contributo che la Chiesa si propone di offrire alla 
realizzazione di questo programma, è quello “specifico 
della formazione delle coscienze. L’opera di un educatore 
non deve mirare a riempire sacchi, ma ad accendere 
fiamme. Certo, poi bisogna passare all’assunzione di 
responsabilità concrete, ma questo è compito dei cristia­
ni, singoli o associati, più che dell’istituzione, delle perso­
ne, che vanno sostenute moralmente e tallonate perché 
non si smarriscano dietro il loro o altrui ‘particulare’”.

Che la città abbia in sé le forze per rinascere don 
Emanuele è certo. “Ogni cittadino - affenna con convin­
zione - è potenzialmente un politico. Ma la politica non si 
fa con le mani in tasca, né solo coi giudizi e i pregiudizi. 
L'interesse, lo studio metodico dei problemi, la parteci­
pazione sono la cura più necessaria per uscire dalla crisi 
attuale, la più urgente, che tutti cercano di rimandare 
trastullandosi nelle chiacchiere. Se la democrazia è libertà 
di pensiero, di progetto, di azione, adesso ci vorrebbe 
giusto che tutti ci rimettiamo a pensare, a progettare, ad 
agire. Personalmente diffiderei di chi sa già quel che 
bisogna fare”.

RISTORANTE
PIZZERIA

"AL GROTTI NO"
SPECIALITÀ

SPAGHETTI ALLA CHITEMURT

70026 MODUGNO - Via M unicip io, 7 
Tel. (080) 565857
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E’ NECESSARIO UNO SCATTO DI ORGOGLIO
Intervista a Donato Ventrella, presidente della Cassa Rurale ed Artigiana

Serafino Conierò

1. Le ragioni che hanno determinato la crisi della nostra 
città sono di ordine politico e di ordine umano. Le 
responsabilità politiche sono di quei partiti che, dopo la 
fine del monopolio DC, a partire dal 1975 hanno gestito 
il Comune intrecciando varie alleanze: essi hanno dimo­
strato la loro incapacità a comprendere e ad affrontare i 
complessi problemi posti dalla rapida trasformazione 
dell’economia modugnese da agricola ad industriale. Sin 
dal 75 , esaurito il P. d. F., noi artigiani chiedemmo di 
mettere subito mano a quattro grossi interventi che avreb­
bero dato lavoro e sviluppo alla città: Piano Regolatore, 
Centro Storico, Cimitero e Zona Artigianale. Le ammini­
strazioni risposero con l’edilizia convenzionata (167), che 
però si è rivelata insufficiente, come anche la parziale 
applicazione della circolare 344 per le sopraelevazioni, 
da noi rivendicata, che pure ha incrementato per un certo 
periodo l’economia locale. Insomma, o per la scarsa 
esperienza dei nuovi amministratori, o per la gravità e 
complessità dei problemi, o per il rapido deterioramento 
dei rapporti politici, dopo tante esperienze, a Modugno 
c ’è stato il fallimento.

Le ragioni umane riguardano poi quegli amministratori 
che hanno mostrato grande presunzione nel voler occu­
pare posti di grande impegno e responsabilità senza 
possedere le necessarie qualità: competenza, spirito di 
sacrificio, dedizione agli interessi del paese, umanità e 
rispetto per gli altri. Sono queste doti che stanno alla base 
di ogni successo politico.

2. Per quanto riguarda nostri presunti limiti o responsa­
bilità, io posso dire che noi come Istituto Finanziario 
abbiamo fatto il nostro dovere, avendo favorito con i 
nostri prestiti gli artigiani modugnesi e i cittadini senza 
alcuna distinzione. Sul piano più strettamente politico, 
questa Banca ha avuto direttori e membri del Consiglio di 
Amministrazione di varia estrazione politica. Tuttavia è 
vero che in alcuni momenti si è manifestata una certa 
intesa con determinati gaippi politici che avevano anche 
responsabilità amministrative. Come Associazione degli 
Artigiani, poi, la nostra è una associazione sindacale, e

non politica, anche se naturalmente, vari nostri membri 
hanno operato attivamente in diversi partiti politici, co­
munque a titolo personale e non come rappresentanti 
dell’Associazione.

3. Gli interventi che noi riteniamo prioritari sono sem­
pre gli stessi:
a) il Piano Regolatore Generale, che può dare un forte 
impulso all’edilizia e all’intera economia, intanto con la 
diminuzione dei prezzi di mercato, poi per la normativa 
che consentirebbe di utilizzare i relitti di suoli (344) ed 
anche per il previsto aumento dell’indice di fabbricazione 
da 2,5 a 5 mc/mq, e non certo per il criterio, che si è voluto 
stabilire, del comparto, che invece ritengo ci danneggerà 
per le difficoltà e i lunghi tempi di realizzazione che esige. 
In rapporto al Piano Regolatore, noi artigiani dell’UPSA 
(ex-ACAI) abbiamo anche chiesto al Comune la realizza­
zione della discarica per materiali inerti, rivendicazione 
che fu alla base dello sciopero cittadino del 22. 10. 1991;
b) il Piano di Recupero del Centro Storico, con il supera­
mento del concetto di unità minima di intervento, per 
dare al singolo la possibilità di operare, pur con l’obbligo 
di attenersi al regolamento nell’uso dei materiali e dei 
colori;
c) l’ampliamento del Cimitero, sulla base di un nuovo 
progetto, più adeguato alla realtà di Modugno.

4. Il nostro contributo alla rinascita della città è moltepli­
ce; da un lato c’è l’attività finanziaria della Banca, che 
continua ad avere fiducia negli operatori economici mo­
dugnesi e che è sempre più impegnata anche sul piano 
culturale (ripulitura della Chiesa Matrice, pubblicazione 
di studi di storia locale); dall’altro c ’è l’impegno a valoriz­
zare le capacità creative e professionali che onorano 
Modugno e i Modugnesi. E’ per questo che, dopo 15 anni, 
in Luglio si terrà la 5A Mostra dell'Artigianato Modugnese.

5. Modugno ha molte e qualificate forze su cui contare. 
Ma deve prevalere il buon senso da parte di tutti; dopo 
questa esperienza così triste, che ha offeso la sensibilità 
morale dei cittadini, si attende uno scatto di orgoglio e di 
dignità.
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UNA FORZA SANA DA SEMPRE: I LAVORATORI
Gianfranco M orisco

Per tastare il polso alla classe lavoratrice sulla questione 
morale a Modugno, siamo andati a trovare Vito Cassano, 
noto esponente della CGIL e responsabile della Camera 
del Lavoro di Modugno. Nel suo studio, lindo ed essenzia­
le, ha risposto con calma e sicurezza alle nostre domande.

Sul primo punto è inevitabile constatare la perdita di 
credibilità della giunta dopo i primi avvisi di garanzia ad 
alcuni consiglieri. Il clima di sfiducia generalizzato e 
diffuso per l ’italica tangentopoli ha investito anche i 
nostri politici locali. “Ma il primo momento di scollamento 
fra amministratori e cittadini - afferma il nostro interlocu­
tore - va focalizzato in quella mobilitazione popolare 
risalente a circa tre anni fa, quando i Modugnesi si videro 
recapitare esose cartelle esattoriali in riferimento alle tasse 
sui rifiuti solidi urbani. Fra quanti sostenevano che tali 
tasse non si dovevano pagare per protesta e quanti 
chiedevano maggiore equità, si sviluppò l’idea di una 
forte iniziativa di protesta che si concretizzò in una 
manifestazione per le vie cittadine. Quel corteo significò 
però un più largo dissenso dell’ elettorato, perché espres­
se un malessere diffuso e antico a lungo represso. A ciò in 
seguito si è aggiunta la disgregazione delle forze politiche 
in seno al consiglio comunale: interessi contrastanti met­
tevano costantemente in precario equilibrio la maggio­
ranza, rendendo ingovernabile il paese”.

Molto serena l’ autocritica: “Come sindacato non siamo 
stati capaci di catalizzare le forze lavoratrici per il controllo 
della vita pubblica e delle istituzioni. Per evitare la dege­
nerazione e il clientelismo occorre una grande forza di 
volontà dal basso opportunamente convogliata e orga­
nizzata. La colpa tuttavia non è solo dei cittadini, in quanto 
non vengono messi nelle condizioni ideali per esercitare 
un reale ed efficace controllo.

Da due anni abbiamo però nuove leggi, la 142 e la 241, 
che, con la riforma dei procedimenti amministrativi, do­
vrebbero garantire una maggiore trasparenza dell’ ammi­
nistrazione pubblica.

Per quanto riguarda la connivenza fra politica e mala­
vita, noi notammo a suo tempo che il degrado generale 
apriva le porte alla delinquenza organizzata e al malcostu­
me. Gli esempi di piccola criminalità erano all’ ordine del

giorno e quando sono più evidenti le forme esplicite di un 
fenomeno, significa che quelle nascoste hanno più forza 
e libertà di agire. Noi richiedemmo una maggiore presen­
za delle forze dell’ordine, ma non fummo ascoltati”.

La chiacchierata poi scivola sulle priorità individuate e 
da rispettare per una ripresa della vita sociale e politica. 
Cassano coglie la palla al balzo e mi presenta subito la 
piattaforma di programma dei sindacati unitari, per la 
quale è stato chiesto un incontro con i Commissari 
prefettizi.

Le rivendicazioni si articolano in ben 11 punti che 
sintetizziamo: approvazione del Piano Regolatore Gene­
rale, determinazione delle competenze di Modugno nell’ 
area metropolitana, definizione dei servizi sanitari e della 
gestione del centro anziani. Si parla anche di riorganizza­
zione dei servizi comunali, di rivisitazione finanziaria in 
fatto di tasse e tributi, di attivare strutture sportive, di 
risolvere il problema del mercato, quello dell’ ospedale, 
del sottopasso alla SS 98, degli uffici pubblici (PPTT), dei 
servizi di polizia e, non ultimo, quello del rilancio della 
zona industriale, la quale sta avvertendo i contraccolpi 
della crisi nazionale. Tutti argomenti validi, in linea con gli 
interessi sia di categoria che pubblici e civili.

Ma a Modugno ci sono concrete possibilità di rigenera­
zione? “Riteniamo che i commissari rappresentino in 
maniera democratica il Comune - ci risponde Cassano - e 
desideriamo un incontro con loro per proporre le nostre 
rivendicazioni, tese anche a rigenerare un movimento di 
partecipazione. E’ nostra esplicita volontà giungere rapi­
damente a creare un clima di legalità attraverso il controllo 
della vita pubblica. Come sindacato, in tempi non sospet­
ti, abbiamo già portato avanti problematiche e prospetti­
ve in questo senso”.

Fin qui l’intervista. Ma al di là delle parole e dei propo­
nimenti quante probabilità ci sono che gli stessi si realiz­
zino? La strada, come sempre, è difficile da percorrere, 
soprattutto se disseminata di loschi figuri che, sotto men­
tite spoglie, pensano a tutelare interessi privati nel nome 
del bene pubblico. Perciò, se la chiacchierata con Cassa­
no termina con una stretta di mano, il discorso con le forze 
che rappresenta è quanto mai aperto.
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A MODUGNO C’E ’ DESIDERIO DI NUOVO
Dialogando con Antonio Baldassarre, direttore didattico

Gaetano Amatulli

1. “Non è facile - afferma il prof. Baldassarre - individuare 
le ragioni di questa situazione, specie per una persona 
che ha sempre vissuto ai margini della vita politica citta­
dina. Lasciando ad altri il compito di dare indicazioni più 
puntuali, ritengo che la crisi della nostra cittadina debba 
essere collocata nel quadro più generale della rivoluzione 
politica e culturale conseguente al crollo dell’imperiali­
smo sovietico, la svolta nella lotta alla delinquenza orga­
nizzata sino al fenomeno di Tangentopoli.

In questa prospettiva, e senza per altro negare la dove­
rosa ricerca delle responsabilità individuali a livello loca­
le, le ragioni della crisi sono da ricercarsi, a mio parere, 
innanzitutto nel disfacimento della politica in conquista e 
gestione del potere personale, troppo spesso accompa­
gnata da una sorta di cieca acquiescenza da parte di una 
comunità condizionata dal cattivo funzionamento delle 
istituzioni ed attenta ad interessi più immediati”.
2. Circa le responsabilità e i limiti attribuibili al mondo 
della scuola, il prof. Baldassarre dichiara che preferisce 
“mettere l’accento più sui limiti che sulle responsabilità. I 
limiti - dice - ci sono e sono anche gravi: la difficoltà di 
comunicazione col mondo esterno che continua a pesare 
sulla scuola secondaria, l’alto tasso di dispersione e ripe­
tenze che mette in discussione la scuola media inferiore 
nel suo ruolo di suola base, le mille difficoltà in cui si 
dibattono la suola elementare e materna nell’attuazione 
delle recenti innovazioni che le dovrebbero riqualificare. 
Le responsabilità sono altrove, nella politica della scuola, 
assente nel caso della secondaria, distratta per la scuola 
media e contraddittoria per l’elementare e la materna. 
Comunque e ciononostante - dice ancora - va riconosciu­
to alla scuola il merito di portare avanti il suo non facile 
compito e la capacità di far sentire la sua voce nei 
momenti critici. A tale proposito vonei sottolineare la 
sostanziale pochezza di credibilità degli appelli al mondo 
della scuola che continuano a levarsi da più parti in 
particolari momenti della vita nazionale per il semplice 
motivo che sono episodici e non sono accompagnati 
dalla necessaria attenzione per i mali che affliggono 
questa istituzione (riforma della secondaria, provvedi­
menti in supporto alle riforme in atto nella scuola di base, 
verifica e valutazione dei risultati dell’istituzione scolasti­
ca, solo per indicare i più noti ) , come meriterebbe un 
interlocutore preso sul serio”.
3. Il nostro comune, senza dubbio, necessita di interventi

immediati e concreti. Il prof. Baldassarre, a proposito, 
afferma che “circoscrivere il discorso alla dimensione 
locale sarebbe una scelta sterile: bisogna essere coerenti 
con le promesse, e queste ci riconducono a livelli di 
considerazione macroscopici : come pensare al risana­
mento di Modugno senza far riferimento al più generale 
risanamento di tutta la vita politica, economica e sociale 
dell’intera nazione? Su questo piano - prosegue -ritengo 
valide le scelte in direzione della riscoperta dei valori che 
sono alla base del nostro Paese: la democrazia ( come 
pluralismo di persone e non solo di individui ), il lavoro, 
la famiglia, l’arte, la scienza, accanto ai valori emergenti 
come la solidarietà, la salute, l’informazione, per citarne 
alcuni. Il perseguimento dei valori sarà possibile se pro­
mosso e garantito dalle istituzioni oltre che dai singoli 
individui e sarà attendibile solo se accompagnato da 
necessarie riforme istituzionali “ .
4. Ci sembra opportuno, a questo punto, chiedere al 
nostro interlocutore se ritiene che la nostra città abbia la 
capacità di rinascere. “Ogni rinascita - ci risponde il prof. 
Baldassarre - parte dalla realtà precedente, dalla parte 
buona, quella che contiene la linfa vitale non ancora 
spenta. Ritengo che questa risorsa sia abbastanza diffusa 
ed anche immediatamente disponibile, come è attestato 
dalla testimonianza di uomini che hanno pagato con la 
vita la fedeltà agli ideali, dalla sete di cambiamento 
sempre più diffusa fra la gente.
A Modugno certamente è presente. Accanto al senso di 
smarrimento è frustrazione conseguente al commissaria­
mento dell’amministrazione comunale, si avverte un sen­
timento di sollievo ed un desiderio di nuovo, di pulito, di 
efficienza nei servizi pubblici e nelfamministrazione lo­
cale. C’è anche una punta di incredulità: troppe volte la 
voglia di cambiare è approdata ad un mero mutamento di 
facciata. Ma si tratta di un dubbio legittimo che rende più 
credibile la speranza, specie se accompagnato dalla con­
sapevolezza delle dimensioni del compito nello spazio e 
nel tempo: si tratta di far rinascere una cultura ... Forse - 
conclude - è arrivato il momento perché dopo tanto 
sfascio, cominci a prendere corpo una nuova organizza­
zione sociale che restituisca alla gente, aggiornati, quei 
tratti di civiltà faticosamente conquistati nella storia del 
nostro popolo”.

E’ una speranza, questa, che noi di Nuovi O rientam enti 
facciamo nostra.
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POSSIBILE CONDANNA: L’OSTRACISMO
Conversando col dott. Franco Ruggiero, pretore di Modugno

Renato Greco

Mi reco di buon mattino, avendone ottenuto un appun­
tamento, dal pretore di Modugno, dott: Franco Ruggiero. 
Vorrei rivolgergli alcune domande che la redazione di 
Nuovi Orientamenti, della quale mi onoro di far parte, ha 
formulato con l’intento di sottoporle all’attenzione dei 
maggiorenti della città e riassumere nel presente numero 
della Rivista la più ampia gamma possibile di risposte, da 
più direzioni possibili, sull’attuale grave crisi amministra­
tiva.

Sono ricevuto con squisita cortesia nello studio del 
magistrato, che mi attende. Sul suo tavolo di lavoro non 
posso far a meno di notare una cartella aperta, contenente 
un certo numero di copie della Rivista ed appunti perso­
nali. Entro subito in argomento.

Scopo della  m ia  visita, co m e  an n u  nciatole, è  sottoporle 
a lcu n e  d o m a n d e  sulle con d iz ion i c h e  si so n o  venute a  
creare  a  M odugno a  seguito d e l recente decreto  d i  sciogli­
m ento dell'am m in istrazione c ittad in a e  su i m od i possi­
bili d i riscatto civile.

Proporrei una sorta di pubblico processo “morale” da 
celebrare in Piazza Sedile.
Imputati: tutte le persone citate nel Decreto Presidenziale 
ed anche tante altre. Insomma, tutti presenti, senza pos­
sibili giustificazioni.
Pubblico accusatore: un rappresentante dei cittadini one­
sti (ce ne sono tanti, ma - come al solito - costituiscono la 
“maggioranza silenziosa”).
Giudice: il popolo modugnese.
Possibile condanna: l’ostracismo... andar via per sempre 
da Modugno, senza possibilità di ritorno.
La mia proposta non è demagogia. Forse è utopia.

Vedo, dottor Ruggiero, ch e  lei con osce b en e  Nuovi 
O rientam enti e  n e riceve copia . C om e certam en te le è  
noto, la  nostra è  u n a  Rivista ch e  h a  partico larm en te a  
cu ore la  su a  p os iz ion e  d i osservatorio in d ipen den te su i 

fa t t i  d ella  città ed  è  con  questo spinto non  d i p a r te  c h e  si 
m uovono le su e iniziative....

D ebbo muovere un appunto preliminare alla reda­
zione di N uovi O rientam enti. Infatti in un numero 
abbastanza recente, la Rivista, che io leggo con interes­
se, ha ripreso l’eterno tema del celeberrimo, ormai, 
“bubbone” di Modugno.

Il preture di Modugno, F. Ruggero

Ne ha succintamente riassunto la storia e le condizioni 
attuali. Ebbene, nessun accenno ho trovato nell’articolo, 
riferito al determinante aiolo, che in tutta quella vicenda, 
ha avuto questa Pretura.

Desidero ricordarla nei suoi temiini essenziali.
Nessuno può disconoscere che, a proposito dell’ “in­

compiuta di Modugno”, come il vostro redattore ha 
definito quel disgraziato esempio di scempio edilizio, da 
Ritti i modugnesi conosciuto con il nome più comune di 
“bubbone”, fino al 1979, che come ricorderà, è stato 
l’anno del mio insediamento presso la Pretura di Modu­
gno, non era stato preso in considerazione alcun positivo 
provvedimento, volto a rimuoverlo. Non s’era mossa 
foglia. Letteralmente.

Poi don Milano ebbe più volte occasione di pormi 
giuste rimostranze sull’obbrobrio edilizio che da anni si 
andava consumando a danno del paesaggio comunale.

Il Pretore, eseguiti gli accertamenti del caso, avviò il 
procedimento penale: sotto il profilo edilizio, con riguar­
do alla licenza scaduta; sotto il profilo della statica, per la 
presenza nel fabbricato di pilastri “ballerini”; sotto il 
profilo igienico-sanitario, in quanto lo stato di abbandono
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in cui versava la struttura, lo aveva trasformato in un vero 
e proprio deposito di immondizie.

Fu grazie a tali procedimenti che fu possibile ottenere 
almeno il dimezzamento del “bubbone” e restituire la 
piazza Umberto di Modugno al suo originario paesaggio. 
Con il suo bel campanile sullo sfondo, come aveva 
sperato don Milano.

Come ebbi già a dichiarare in una intervista rilasciata 
proprio a Nuovi O rientam enti nel luglio 1988, e qui mi 
cito, “c ’erano le premesse giuridiche per migliori risultati: 
demolizione totale, acquisizione gratuita, etc.”

Nulla, però, è successo, per pura inerzia delle ammini­
strazioni cittadine, che non hanno saputo o voluto coglie­
re l’opportunità, che l’azione giudiziaria felicemente con­
clusa aveva procurato alla collettività modugnese su un 
vassoio d’argento.

Scriva pure che a Modugno non ho ricordo di un 
amministratore di cui si possa parlare in modo positivo.

C hiedo ven ia  a  n om e d i  tutta la  red az ion e  della  
d im en tican za  n on  d a  p o c o  e  la  p reg o  d i credere c h e  si è  
trattato certam en te d i un  errore com m esso in b u on a  

fed e .
P er ritornare a  M odugno, a i  su oi am m in istratori ed  

a n c h e  a i  su oi am m inistrati: ch e  cosa  h a  d a  aggiungere?

I ricordi che i modugnesi tendono a rimuovere sono 
principalmente tre: a) il “bubbone”, del quale ho detto; b) 
la questione del carcere mandamentale; c) quella dei 
rifiuti solidi urbani.

Mi spiego in poche parole sulla questione del carcere, 
del resto arcinota.

La mia posizione fu quella che, nonostante i costi 
sopportati dall’Amministrazione, quel carcere conti­
nuava a rimanere improponibile come tale. Basti solo 
accennare ai suoi cosiddetti gabinetti di decenza, alla 
turca. Vecchissimi locali disumani da viverci, non con­
formi alle leggi vigenti in materia. Il Pretore in quella 
occasione fu sostenuto solo dall’Arma dei Carabinieri. 
L’ Amministrazione dell’epoca voleva ad ogni costo 
riaprirlo perché si era intanto concluso un concorso 
clientelare per l’assunzione di sei agenti di custodia. 
Giustamente il Pretore oppose le condizioni di vivibi­
lità per tutti di quella struttura inadeguata, che si voleva 
riesumare ad un compito altamente civile. La conclu­
sione fu che il Ministero di Grazia e Giustizia decretò la 
chiusura del carcere mandamentale di Modugno fino a 
quando non fosse costruita una nuova sede.

A dieci anni da allora, la decisione ministeriale è del 
marzo 1983, è questione ancora pendente. Per fortuna, 
aggiungo.

Infatti, se ci riportiamo al 1982 ed al gruppo politico e 
relativo comitato di affari con i necessari agganci romani, 
che si era costituito intorno a questa questione, e se il

pretore non si fosse opposto, Modugno, oltre allo sciogli­
mento del Consiglio Comunale dei giorni nostri, sarebbe 
stata coinvolta anche nel processo delle carceri d’oro.

Scusi se  la  interrompo, m a a  proposito  d e l provvedi­
m ento d i scioglim ento d i cu i sopra, p roprio  non  si sente 
d i d ire nulla?

Il decreto del Presidente della Repubblica, che decide 
tale scioglimento, (mi mostra la copia della G azzetta  
Ufficiale che lo contiene, con evidenti sottolineature ed 
evidenziazioni colorate) è estremamente articolato e 
motivato. Vi sono riportati fatti specifici e nomi e cognomi 
delle persone. Esso evidenzia almeno sei o sette livelli di 
coinvolgimento. Il pretore altro non può aggiungere.

R itorniam o a i  rifiuti solid i urbani, a llora.

Fu anche questa una questione mal posta e male portata 
avanti dalf Amministrazione Comunale di Modugno. Una 
società esterna di indagine e di accertamento delle super- 
fici di utenza. Esecuzione dell’indagine incompleta e 
inattendibile. Servizio inesistente. Notificazione di cartel­
le esattoriali e quant’altro. Il Pretore in un colloquio con 
l’ex sindaco Conierò aveva chiaramente espresso le sue 
perplessità. L’atteggiamento del Comune era difficilmen­
te sostenibile.

Ed in effetti, quando alcuni utenti hanno interposto 
ricorso avverso l’esecutorietà delle cartelle esattoriali, il 
Pretore non poteva non accogliere la richiesta dell’utente 
(immaginario).

Sem bra ch e  c i sia  stata m aretta tra il p retore e  le 
A m m in istrazion i d i questa città.

Per carità, no. Assolutamente. D ebbo dire che i rap­
porti con le persone sono stati sempre improntati alla 
massima apertura, correttezza e cortesia, da parte del 
pretore.

Non si deve dimenticare l’opera di fattiva collaborazio­
ne prestata dal pretore in ogni occasione che lo richiedes­
se: sfratti, assistenza agli anziani, ai minori con handicap, 
la spinosissima questione dell’evasione scolastica, etc., 
oltre che in occasione di convegni su temi giuridici.

Con tutti i sindaci di Modugno sono sempre intercorsi 
ottimi rapporti personali e di collaborazione.

Certamente, la funzione del magistrato è quella di porsi 
come garante di legalità nella società civile ed in questa 
veste vince la legge ed egli la fa osservare.

Anche se, e con una certa amarezza, si deve fare 
notazione di come, nonostante l’innegabile retroterra di 
buoni rapporti e di collaborazione, pure in più di un’oc­
casione siano state avanzate rimostranze e critiche palesi 
o indirette, giungendo disinvoltamente fino alla lettera
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alla stampa e quant’altro, per gettare ombra sulle decisio­
ni dovute.

A llargando l ’am b ito  d e i p ro b lem i a lle  con d iz ion i p ro ­
p r ie  d ella  G iustizia in questa città, vuole su ccin tam en te  
illustrarla a i  lettori d i  Nuovi Orientamenti?

Lamento la pesantezza dei carichi e l’assoluta inadegua­
tezza del personale giudicante ed ausiliario, fenomeno 
per altro non limitato a questa Pretura ma a tutto l’ordina­
mento giudiziario italiano. Tuttavia, il numero dei proces­
si penali, civili e, soprattutto di lavoro, è superiore a quello 
di tutte le sezioni distaccate della Pretura Circondariale di 
Bari.

Mi sbaglio, o  l ’attu ale sed e d ella  Pretura d i M odugno è  
sem pre qu ella  provvisoriam ente assegnata d a ll ’A m m in i­
straz ion e cittad in a  tredici a n n i fa ?

Altro fatto dolente che debbo rimarcare. Modugno ha 
finito con l’assumere nel tempo caratteristiche di unicità 
negative. Una di queste unicità è rappresentata perfetta­
mente dalla condizione che, tra tutti i Comuni più vicini, 
Modugno è l’unico che non ha una nuova sede di Pretura.

Escluso che possano avercela con la persona del preto­
re, per quanto scomodo questi possa essere - a tal 
proposito cito in materia edilizia non meno di un centina­

io di sequestri eseguiti su iniziativa pretorile prima del 
1989, prima cioè che il nuovo Codice di Procedura Penale 
riformasse la materia - non mi spiego in alcun modo 
plausibile l’accavallarsi dei ritardi e delle inefficienze, 
direi delle premeditate volontà locali, nel mandare a 
effetto un progetto di decenza civile che altri Comuni 
hanno risolto brillantemente da un decennio almeno.

Basti un altro e finale esempio di tale efficienza, che le cito.
A distanza di oltre un anno dalla promulgazione della 

legge n. 374 del 21 novembre 1991, istitutiva della funzio­
ne giurisdizionale del giudice di pace, che avrà presumi­
bilmente attuazione a partire dal gennaio 1994, il Comune 
di Modugno non ha ancora né indicato, né offerto i locali 
dove tale magistratura espleterà le sue funzioni.

Né, tanto meno, ne ha mai proposto la sede riferendola 
a quella nuova e a venire della Pretura attuale, sezione 
distaccata di Bari.

E’ costretto il pretore, in mancanza, ad assicurare lui al 
Ministero, che gliene fa domanda, che il problema sarà 
risolto certamente dal Comune.

Chiudiamo i discorsi qui. In anticamera già da un po’ c ’è 
una intera commissione elettorale da ricevere. Chiedo 
congedo al pretore di Modugno, dottor Ruggiero, che mi 
ha gentilmente accolto, ringraziandolo a nome di Nuovi 
O rientam enti e personalmente, s’intende.

L’intesa è di rivedersi. Ma questa è un’altra storia.
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DON TONINO BELLO, AMICO DEGLI ULTIMI
Un vescovo non “ufficiale” che ha saputo scuotere le coscienze di tutti 

a cura di Costanza Nodelli

Il 2 0  a p r ile  si è  spento, stron cato  d a  un  m a le  in c u ra ­
bile, m ons. A n ton io  Bello, vescovo d a l  1 9 8 2  d i  M olfet- 
ta, Ruvo, G iov in azzo  e  Terlizzi.

D on T on ino (co s ìv en iv a  a ffe ttu osam en te  c h ia m a to )  
n a sc e  n el leccese, a d  A lessano, il 18  m a rz o  d e l 1935. 
F igu ra  p a ra d ig m a tic a , n on  so lo  n ella  C hiesa m a  
a n c h e  in a m b ien t i laici, n on  h a  m a i d isd eg n ato  la  
“q u o t id ia n ità ” d e i  p ro b lem i d e l l ’uom o, a n z i  n e  h a  

fa t to  il c a r d in e  d e lla  su a  attività p a s to ra le  (q u a n ti  
vescovi sen to n o  il bisogno, q u a s i ossessionante, d i  
co n d iv id ere  il p ro p r io  ep iscop io  con  em a rg in a ti e  

fa m ig l ie  d i sfrattati?).
D ella su a  f e d e  e  d e l su o  spirito d i  d ed iz io n e , c o m e  

u om o  e  co m e cristiano, p a r la n o  i tan ti gesti d i g en e ro ­
sità  e  d i c o n cr e tez z a  d a  lu i p ro m oss i n e ll’a m b ito  d e lla  
su a  d ioce s i e  in  q u a lità  d i  p res id en te  n a z io n a le  d i P a x

Christi, il m ovim en to in te m a z io n a le  c h e  si è  p roposto  
d i op porre a l la  g u erra  e  a lla  v io len za  le a rm i d e lla  
p a c e .

Ci p ia c e  r ic o rd a re  d o n  Tonino, p u b b lic a n d o  a lc u n e  
p a g in e  tratte d a  u n a  su a  ra cco lta  ep isto lare  (A. Bello, 
A lla f in es tr a  la  sp era n z a , E d iz io n i P a o lin e  1989).

C osì D av id  M aria  Turoldo n ella  p re s en ta z io n e  a lle  
lettere d i  d o n  T onino: « V o r r e i  r in g raz iarti p e r c h é  
“n on  b en ed ic i m a i”, m a  d ic i b en e  d i tutti i poveri. 
P erch é  f in a lm en te  se i un  vescovo c h e  n on  a m a  “la  
letteratu ra ed i f ic a n te ”. P erch é  a d  og n i p a g in a  riesci a  

fo lg o r a r c i  su lle nostre b a n a lità  e  a  scu oterci d a lle  
nostre d istrazion i, d a l  “belv ed ere d e lle  nostre con tem ­
p la z io n i  p a n o r a m ic h e ”; e  c i inviti a  “m etterci in a sco l­
to d e l  fu t u r o ”; d op o  a v e r  d en u n c ia to  “la  c ro c e  ch e  
p e n d e  d a l  collo, m a  n on  su lle nostre s c e lte”» .

FRATELLO MAROCCHINO

Perdonami se ti chiamo così, anche se col Marocco non 
hai nulla da spartire.

Ma tu sai che qui da noi, veminciandolo di disprezzo, 
diamo il nome di marocchino a tutti gli infelici come te, 
che vanno in giro per le strade, coperti di stuoie e di 
tappeti, lanciando ogni tanto quel grido, non si sa bene se 
di richiamo o di sofferenza: tapis!

La gente non conosce nulla della tua terra. Poco le 
importa se sei della Somalia o dell’Eritrea, dell’Etiopia o di 
Capo Verde. A che serve? Per il teatro delle sue marionette 
ha già ritagliato una maschera su misura per te. Con tanto 
di nome: marocchino. E con tutti i colori del palcoscenico 
tragico della vita. Un berretto variopinto sul volto di 
spugna. I pendagli di cento bretelle cadenti dal braccio. 
L’immancabile coperta orientale sulla spalla ricurva. E 
quel grido di dolore soffocato dalla paura: tapis!

Il mondo ti è indifferente. Ma forse non ne ha colpa. 
Perché se, passandoti accanto, ti vede dormire sul marcia­
piede, è convinto che lì, sulle stuoie invendute, giaccia 
riversa solo la tua maschera. Come quella di Arlecchino o 
di Stenterello, dopo lo spettacolo. Ma non la tua persona. 
Quella è altrove. Forse è volata via su uno dei tanti tappeti 
che nessuno ha voluto comprare da te, nonostante l’im­
plorante sussurro: tapis!

Dimmi, marocchino. Ma sotto quella pelle scura hai 
un’anima pure tu? Quando rannicchiato nella tua macchi­
na consumi un pasto veloce, qualche volta versi anche tu 
lacrime amare nella scodella? Conti anche tu i soldi la sera 
come facevano un tempo i nostri emigranti? E a fine mese 
mandi a casa pure tu i poveri risparmi, immaginandoti la 
gioia di chi li riceverà? E’ viva tua madre? La sera dice 
anche lei le orazioni per il figlio lontano e invoca Allah, 
guardando i minareti del villaggio addormentato? Dici 
anche tu alla tua donna che sei stanco, ma che un giorno 
tornerai e le costruirai un tukul tutto per lei, ai margini del 
deserto o al ridosso della brughiera?

Mio caro fratello, perdonaci. Anche a nome di tutti gli 
emigrati clandestini come te, che sono penetrati in Italia, 
con le astuzie della disperazione, e ora sopravvivono 
adattandosi ai lavori più umili. Sfruttati, sottopagati, ricat­
tati, sono costretti al silenzio sotto la minaccia continua di 
improvvise denunce, che farebbero immediatamente 
scattare il “foglio di via” obbligatorio.

Perdonaci, fratello marocchino, se, pur appartenendo a 
un popolo che ha sperimentato l’amarezza dell’emigra­
zione, non abbiamo usato misericordia verso di te. Anzi 
ripetiamo su di te, con le rivalse di una squallida nemesi 
storica, le violenze che hanno umiliato e offeso i nostri 
padri in terra straniera.

Perdonaci, se non abbiamo saputo levare coraggiosa-
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"Il vescovo don Tonino Bello"

mente la voce per forzare la mano dei nostri legislatori. Ci 
manca ancora l’audacia di gridare che le norme vigenti in 
Italia, a proposito di clandestini come te, hanno sapore 
poliziesco, non tutelano i più elementari diritti umani, e 
sono indegne di un popolo libero come il nostro.

Perdonaci, fratello marocchino, se noi cristiani non ti 
diamo neppure l’ospitalità della soglia. Se nei giorni di 
festa, non ti abbiamo braccato per condurti a mensa con 
noi. Se a mezzogiorno ti abbiamo lasciato sulla piazza, 
deserta dopo la fiera, a mangiare in solitudine le olive nere 
della tua miseria.

Perdona soprattutto me, vescovo di questa città, che 
non ti ho mai fermato per chiederti come stai. Se leggi 
fedelmente il Corano. Se osservi scaipolosamente le 
nonne di Maometto. Se hai bisogno di un luogo, fosse 
anche una chiesetta, dove poter riassaporare, con i tuoi 
fratelli di fede e di sventura, i silenzi misteriosi della tua 
moschea.

Perdonaci, fratello marocchino. Un giorno, quando nel 
cielo incontreremo il nostro Dio, questo infaticabile vian­
dante sulle strade della terra, ci accorgeremo con sorpresa 
che egli ha... il colore della tua pelle.

don Tonino, vescovo
P. S. Se passi da casa mia, fermati.

LA PACE COME CAMMINO

A dire il vero, noi non siamo molto abituati a legare il 
termine “pace” a concetti dinamici. Raramente sentiamo 
dire: “Quell’uomo si affatica in pace”, “lotta in pace”, 
“strappa la vita con i denti in pace”. Più consuete nel

nostro linguaggio sono, invece, le espressioni: “Sta sedu­
to in pace”, “medita in pace” e, ovviamente, “riposa in 
pace”.

La pace, insomma, ci richiama più la vestaglia da 
camera, che lo zaino del viandante. Più il conforto del 
salotto, che i pericoli della strada. Più il caminetto, che 
l’officina bmlicante di problemi. Più il silenzio del deser­
to, che il traffico della metropoli. Più la penombra raccolta 
di una chiesa, che una riunione di sindacato. Più il mistero 
della notte, che i rumori del meriggio.

Occorre, forse, una rivoluzione di mentalità per capire 
che la pace non è un “dato”, ma una conquista. Non un 
bene di consumo, ma il prodotto di un impegno. Non un 
nastro di partenza, ma uno striscione di arrivo.

La pace richiede lotta, sofferenza, tenacia. Esige alti 
costi di incompresione e di sacrificio. Rifiuta la tentazione 
del godimento. Non tollera atteggiamenti sedentari. Non 
annulla la conflittualità. Non ha molto da spartire con la 
banale “vita pacifica”. Non elide i contrasti. Espone al 
rischio di ingenerosi ostracismi. Postula la radicale dispo­
nibilità a “perdere la pace” per poterla raggiungere.

Dal deserto del digiuno e della tentazione fino al monte 
Calvario (salvo una piccola sosta sulla cima del Tabor), la 
pace passa attraverso tutte le strade scoscese della Qua­
resima. E quando arriva ai primi tornanti del Calvario, non 
cerca deviazioni di comodo, ma si inerpica fino alla croce.

Sì, la pace, prima che traguardo, è cammino. E per 
giunta, cammino in salita. Vuol dire, allora, che ha le sue 
tabelle di marcia e i suoi ritmi. I suoi percorsi preferenziali 
e i suoi tempi tecnici. I suoi rallentamenti e le sue 
accelerazioni. Forse anche le sue soste.

Se è così, occorrono attese pazienti.
E sarà beato, perché operatore di pace, non chi preten­

de di trovarsi all’arrivo senza essere mai partito. Ma chi 
parte. Col miraggio di una sosta sempre gioiosamente 
intravista, anche se mai (su questa terra, s’intende) piena­
mente raggiunta.

d on T on in o, v escovo

bianco corredi
d i

Angela Todaro

Via Roma 14 - 70026 MODUGNO (Bari) 
Tel. 080/563057
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“SAPORI-SAPERE” DI UN’ANTICA REALTA’
Ditirambo propone una nuova versione di “Non aprite quella cascia 2”

Costina Cappone

E’ grande “la potenza evocatrice delle parole” o, per 
usare un’immagine, il potere che le parole hanno, se 
ascoltate in un determinato modo, di scavare oltre il piano 
della normale comprensione linguistica per svelarti resi­
stenza di un altro piano ed immergerti nella realtà di un 
mondo reale e vivo più di quello nel quale ci muoviamo, 
usando e molto spesso usurando parole, gesti, pensieri.

E’ stata questa la riflessione che venerdì, 21 maggio, si 
è delineata con chiarezza nella mia mente mentre assiste­
vo alla rappresentazione “Non aprite qu ella  c a sc ia  2 ” 
della compagnia teatrale “Ditirambo”. I lavori di Lino 
Cavallo, pensavo, si possono gustare a due livelli. Il primo 
è quello del godimento immediato, della sana allegria e 
della gustosa risata: sì, perché essi riescono a comunicarti 
emozioni sempre fresche e nuove anche quando ripro­
pongono, riadattati, temi già noti, ma ogni volta rivisitati 
mediante variazioni o aggiunte nella trama, nuove battu­
te e trovate, che sono l’espressione di una vivace e 
feconda fantasia creatrice. E certo ce ne vuole di fantasia, 
di pazienza per raccogliere, “spigolare” scene, situazioni, 
modi di dire, sapori, umori di un'antica realtà quotidiana 
modugnese e per poi ricomporli in un prodotto finale 
unitario, organico e significativo. E così, guidato da certe 
parole, da particolari espressioni e nomi propri, ti ritrovi 
nel livello più profondo dove vibrano un’umanità ed una 
quotidianità dell’umano esistere che certo Lino vuole 
penetrare ed “afferrare” per non rischiare che esse si 
perdano e quindi per consegnarle a noi e alle generazioni 
future. Non riesco a spiegarmi diversamente la sua scelta 
di produzione teatrale in vernacolo, la sua puntigliosa e 
per me commovente ricerca di espressioni e modi di dire 
ormai oggi non più sentiti e forse nemmeno comprensi­
bili a molti giovani modugnesi che parlano la lingua 
italiana; gli stessi nomi dei protagonisti delle sue comme­
die così caparbiamente modugnesi, così tenacemente 
meridionali nei vari diminutivi: Franghine, P inucce, Mi­
cheline, M arterédde, C ann iucce; la presenza costante di 
preti e il riferimento all’immediato vissuto religioso popo­
lare che in questa farsa viene espresso in una sorta di 
esaltazione parossistica di Pinucce che s’immagina o 
vuole far credere di essere Gesù, il Signore, e via via si 
caccia in situazioni dove è quasi sempre deformato ogni 
autentico valore religioso.

“Non aprite qu ella  ca sc ia  2  ” si rifa a "Non aprite quella  
casc ia  1 ”. L’azione si svolge in un manicomio dove sono 
ricoverati vari personaggi: zia Candida e zia Marta (inter­
pretate rispettivamente da Annalisa Pellecchia e Dina

Una scena de "La Mora e ta Motta", rappresentata nel 1991 da 
"Ditirambo" in Piazza Sedile.

Cavallo); Pinuccio, Alfredo (rispettivamente Nicola Cozzi 
ed Angelo Saliani), entrambi nipoti delle vecchie zie. In 
realtà non di pazzi si tratta, ma di personaggi che i crimini 
precedentemente commessi non solo non hanno rinne­
gato, ma alla prima occasione intendono riproporre. 
Alfredo è infatti ricoverato nel reparto dei pazzi criminali, 
egli è ritenuto il più pericoloso e con un compagno 
(Franco Ferrante) -nella farsa non ha nome, ma è chiama­
to semplicemente “u matté' - dopo essersi travestito da 
suora tenta la fuga. Il matrimonio di Franchino ( Michele 
Bia), fratello adottivo di Alfredo e Pinuccio, e la sua visita 
alle zie nel manicomio danno luogo ad una piacevolissi­
ma serie di rocambolesche avventure di cui sono protago­
nisti non solo le zie ed i nipoti, ma il personale tutto 
dell’ospedale psichiatrico, fino alla conclusione dramma­
tica del matrimonio in chiesa e dell’intera vicenda nel 
cimitero, dove si svolge l’azione finale e dove sembra 
placarsi la smania omicida di Alfredo e d i i  matte: resta 
impressa l’efficacia della risata d ’u m atte e  la potenza di 
quel continuo ripetere “a m  ’accioite, a m  ’accioite, a m  ’ac-  
cioite...”. A Lino ed a tutti gli attori della compagnia 
“Ditirambo” il plauso della redazione di Nuovi Orienta­
menti per l’indubbio significato culturale ed educativo 
dell’attività da loro coltivata, oltre che per le serate grade­
volissime che ogni tanto offrono; a loro l’augurio più 
sentito che ogni lavoro prodotto ottenga l’apprezzamen­
to e la valutazione giusta (anche quella economica).

“Non aprite qu ella  ca sc ia  2  ” sarà rappresentata nella 
sede di “D itiram bo” (Via G. Pascoli, 38 - Modugno, tei 
080/5552319), sino al 27 giugno, il giovedì e il sabato con 
un unico spettacolo alle ore 2 0 .3 0 ,  la domenica con due 
spettacoli, rispettivamente alle ore 18.00 e 20.30.
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LA FIGURA DEL BEATO GIACOMO DA BHETTO
In suo onore il Comune di Bitetto ha organizzato un corteo storico

Rosa Antonacci

A breve distanza dalla città, attraverso una strada spa­
ziosa, si arriva al convento ed alla chiesa di San Francesco, 
nota come chiesa del Beato Giacomo, situati in un luogo 
eminente ed ameno, dal quale si gode una vista incante­
vole, di verdeggianti e deliziosi colli, di piane campagne 
che si stendono all'infinito fino al limite dell’orizzonte.

Il convento, comprendente le abitazioni dei frati, il 
dormitorio, la cucina, un orto e ogni altro ambiente 
necessario, perfino un cimitero, fu costruito nel 1432 per 
volere del vescovo Carlo Arcamone e del popolo, i quali 
avevano chiesto ed ottenuto dal papa Eugenio IV il 
pennesso di costruirlo annesso ad una chiesa col suo 
campanile adornato di una campana, dopo aver posto 
solide fondamenta.

Intorno fiorivano orti e giardini; non mancava tutto 
quanto occorreva ad una normale espletazione delle 
funzioni religiose. Allora nella città non vi era alcun 
convento di frati minori né di altri ordini regolari. I compiti 
dei frati erano ben definiti: diffondere la religione cattoli­
ca, accrescere il culto divino, iniziare la gioventù alla 
Verità, predicare in tutte le occasioni, assistere i moribon­
di e partcipare alle funzioni funebri accompagnando i 
defunti all’ultima dimora. Un solo ammonimento rivolge­
va il Papa, rimettendosi a quanto già asserito da Bonifacio 
Vili, suo predecessore: né in Bitetto né in altri centri era 
permesso ai monaci di andare mendicando.

L’umile Giacomo, figlio di Beatrice e di Leonardo Varin- 
gez, si trovava già in Puglia: vi era arrivato forse ventenne, 
al seguito di frati francescani, verso il 1420. Sembra che 
abbia dimorato dapprima nel convento di San Pietro in 
Bari, e che solo verso il 1439 sia arrivato a Bitetto dove fece 
il suo noviziato guidato dai Padri Minori Osservanti.

Visse per un certo periodo nel convento annesso alla 
chiesa di Santa Maria dell’Isola a Conversano terminato 
nel 1463 per volontà di Giulio Antonio Acquaviva. Sei 
anni dopo, compiuto il convento di Santa Maria degli 
Angeli a Cassano, sempre sotto il patrocinio del conte 
Giulio Antonio, egli vi fu destinato per continuare il suo 
compito di evangelizzazione del popolo attraverso le 
questue e le mansioni di cuoco (alcuni conventi, in 
periodi particolarmente critici a causa di guerre e carestie, 
distribuivano ai poveri e ai viandanti un pasto caldo oltre 
al conforto religioso). Quindi ritornò a Bitetto.

Ricognizione d e l1986: il Beato, collocato nell'urnaprovvisoria, è  esposto 
tutta la notte alla venerazione dei fedeli nel centro della chiesa

Sicuramente fino ad allora aveva dato saggio della sua 
posizione privilegiata, più vicino al Signore per purezza 
di cuore e per l’estasi della preghiera. Tra il popolo si era 
diffusa la notizia della sua pazienza inesauribile, del 
sacrificio costante, dell’immenso amore verso le creature, 
della sua affabilità nel curare i malati. In più di un 
frangente il suo nome doveva essere invocato, come se 
fosse stato già santificato, in più di un’occasione egli 
giunse a salvare le anime durante le cicliche epidemie di 
peste.

Il suo potere carismatico non sfuggì a Giulio Antonio 
Acquaviva che lo volle ospite dei conventi da lui eretti, né 
fu ignorato da suo figlio Andrea Matteo che lo tenne, in 
alcuni casi, consigliere, ispiratore delle sue azioni e... 
profeta.

Fra Giacomo era amato dai Bitettesi, spesso uomini 
illustri gli facevano visita: uno fra questi era il vescovo 
Francesco Quarto. Fece molti miracoli in vita? Senza 
dubbio, ma purtroppo manca una documentazione com­
pleta della sua vita ignorata dagli storici francescani suoi 
contemporanei a causa, forse, dell’estrema umiltà del 
frate che preferiva operare e obbedire piuttosto che 
parlare.

Alcuni storici collocano la sua morte al 1495, altri al 
1490. Niente attesta la data certa; certo è il giorno: il 27 
aprile. Il suo corpo fu deposto nel sepolcro dei frati, 
com ’era uso nei tempi antichi.

Una ventina d’anni dopo, passato a miglior vita un altro 
frate, fu riaperto il sepolcro per adagiarne il cadavere sul
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mucchio. Immensa fu la sorpresa dei becchini nel ritrova­
re incorrotta e flessibile la salma di fra Giacomo che, 
immediatamente, fu portata in chiesa e fu posta agli onori 
dell’altare nella cappella di san Giovanni Battista di pro­
prietà della famiglia Volpi, in una cassa d'abete di lavoro 
veneziano. Allora avvennero altri miracoli che lo procla­
marono santo agli occhi della popolazione.

Nel 1684 il vescovo Odierna raccolse le prove del culto 
del Beato: fece analizzare tavolette, documenti antichi e 
tutto ciò che poteva dimostrare la santità del frate. Due 
anni non bastarono. Il suo successore Cesare Arenio di 
Lucca notificò il caso alla Sacra Congregazione dei Riti e 
subito gli fu inviato un ordine: il corpo doveva essere 
trasferito in altro luogo poiché era legge comune emanata 
da un papa che nessuno poteva essere glorificato in terra 
se prima non era stato canonizzato dalla Chiesa. E così fu: 
l’urna fu deposta in una grotta, in c o m u  evangelii dov’era 
stata per alcuni anni. Ad un certo punto, misteriosamente, 
il vescovo cambiò atteggiamento: chiese ed ottenne dalla 
Sacra Congregazione di poter ricollocare il coipo dov’era 
prima situato. Il motivo, secondo la tradizione? Mentre 
stava su di una loggia scoperta, inspiegabilmente, un 
sasso caduto dal cielo colpì il suo capo; rimase in gravi 
condizioni per alcuni giorni; poi,rivolgendo una preghie­
ra al Beato, guarì. Giacomo aveva dimostrato di essere lui 
il più forte!

Passato tale periodo critico, il figlio del marchese di 
Bitetto, Ruperto Carafa, fece costruire una cappella e 
sostituire l’antica urna del Beato con una molto più bella 
in legno e cristallo perfettamente conservata a tutt’oggi: a 
lettere d’oro si legge “FRANCISCUS FABRITII CARAFE 
ANDRIAE DUCIS RUBORUMQUE COMITIS FI LI US BI- 
TECriQUE DOMINUS POSUIT ANNO MILLESIMO QUIN- 
GENTESIMO OCTUAGESIMO SEPTIMO”.

Il 1625 fu un anno importante: il convento cambiò 
ordine: allontanati i Frati Minori, vi abitarono i Riformati. 
Inoltre il neoeletto presbitero Michele Messerotti fece 
istruire un secondo processo di beatificazione o, per 
meglio dire, approfondì quello avviato dal suo predeces­
sore Arenio. A causa dell’improvvisa morte del vescovo 
francescano, avvenuta nel 1630, il processo non fu con­
cluso, tuttavia le prove raccolte furono preziose testimo­
nianze.

Altri nobili si lasciarono conquistare dal fascino di fra 
Giacomo: il conte di Conversano Giangirolamo Acqua­
viva regalò al convento una terza cassa d’ebano, cristal­
lo e argento. Nel 1651 Flaminio de Angelis, futuro 
principe di Bitetto, apportò a sue spese molti miglio­
ramenti al convento, ingrandì e abbellì la cappella del 
Beato onde renderla degna di accogliere di nuovo il 
corpo miracoloso.

Come segno tangibile della sua benevolenza, il frate 
risparmiò Bitetto dal flagello della peste del 1656.

In quel periodo grandi lavori fervevano nel comples­
so, tanto che la chiesa fu riconsacrata nel 1657 dal 
vescovo Francesco Gaeta.

Allora la chiesa, ad aula unica, era arricchita, late­
ralmente, da otto altari dedicati a santi diversi: a destra 
si susseguivano le cappelle del presepe, della Conce­
zione, della Pietà e del Crocifisso nel cui cappellone 
riposava il
Beato Giacomo; a sinistra, gli altari erano consacrati a 
San Francesco, a Sant’Antonio, alla Madonna degli 
Angeli.

Nel 1690, dopo ventinove anni di pace, in seguito ad 
un affronto subito da parte del clero di Bitetto e dei Frati 
Minori, il vescovo Odierna interpellò ancora una volta 
la Sacra Congregazione dei Riti. Essa decretò che il 
corpo fosse rimosso e portato lontano da ogni luogo 
frequentato e che si sopprimesse sia il culto che la festa 
del Beato. Si dovè obbedire a malincuore.

Tuttavia il clero di tutti i centri vicini, nonché gli abitanti 
che conoscevano la fama di fra Giacomo, si mobilitarono 
ed ottennero nel 1694 il pennesso d’istruire un terzo 
processo: due anni furono sufficienti a completare le 
testimonianze, poi l’incartamento completo fu spedito a 
Roma. Finalmente all'alba del 1700, il culto del Beato 
Giacomo Illirico volgarmente detto da Bitetto fu ricono­
sciuto. Il culto del Beato è stato ed è ancora sostenuto 
dall’integrità che il suo corpo ha conservato nei secoli, 
come viene attestato da ricognizioni eseguite da persone 
qualificate: se ne ha traccia di una prima risalente al 1723; 
e di altre due che risalgono rispettivamente al 1913 e al 
1986. Nella ricognizione del 1913 furono sostuiti il saio, 
scolorito dalla luce del sole, e l’urna deteriorata.

Per festeggiare degnamente il Beato Giacomo e per 
ricordare un fatto storico di cui fu protagonista il feudata­
rio Andrea Matteo d’Acquaviva, quest’anno sarà allestito 
il primo corteo storico di Bitetto, che peraltro vuole 
rievocare la profezia che il Beato fece appunto ad Andrea 
Matteo Acquaviva, principe di Teramo, duca d’Atri, conte 
di Conversano, marchese di Bitonto... nonché signore di 
Bitetto. Il Principe era turbolento, come lo richiedevano 
i tempi e la sua educazione. Educato a Napoli da Giovanni 
Pontano, fu un umanista con la spada impugnata contro 
i nemici del re, contro i Turchi, contro il re Ferdinando 
d’Aragona di cui era nipote amatissimo e stimatissimo. Il 
Re mancò di parola nei suoi confronti: non gli restituì il 
principato di Teramo nonostante le mille promesse, ed 
egli impugnò le armi contro di lui in quella crudele 
congiura dei baroni del 1485 che decimò la classe nobi­
liare del regno. Andrea ne fu uno dei capi più agguerriti
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che, dopo l'ennesima sconfitta, impaurito e indeciso sul 
da farsi, quando ormai si vedeva giustiziato dalla collera 
del Re, chiese consiglio a fra Giacomo, il quale gli disse di 
non temere: pur presentandosi al cospetto del Re, avreb­
be conservato la vita, i titoli, i beni; il suo ritorno, peraltro, 
sarebbe stato allietato dal sorriso del suo primogenito. 
Così fu: la predizione si avverò. Il principe tornò nel 1487 
a Conversano coperto d’onori e di gloria: aveva vinto la 
battaglia più ardua.

Nessuno può dire se il Beato ricevette il suo ringrazia­
mento. Sembra che, quale ricompensa, l’Acquaviva abbia 
fatto costruire da una squadra di scalpellini bitontini la 
strada che dal centro medioevale arriva al convento, in

una sola notte.
Fu veramente fra Giacomo che accolse il principe al suo 

ritorno? Forse nuovi studi potranno svelarci altri partico­
lari: bisogna cercare, leggere, interpretare. Difficile capire 
dove.

Da alcuni anni è in corso il processo di santificazione del 
Beato Giacomo da Bitetto: purtroppo, nonostante il ma­
teriale raccolto nei secoli scorsi, non sembra siano emerse 
nuove prove eclatanti della sua santità. Le eminenze 
grigie aspettano un’ennesimo miracolo che tarda a manife­
starsi.

Chissà se dalle righe di quest’articolo egli si sveglierà ed 
offrirà la prova lampante della sua santità?

SI RIVIVE IL 1 7 9 9  A 
SCUOIA
Una iniziativa culturale e formativa 

di indubbio interesse è stata realizza­
ta domenica 31 maggio dal “Il Circolo 
Didattico” di via Napoli: la rappresen­
tazione degli eventi storici che si eb­
bero a Modugno nei primi mesi del 
1799. Attori-protagonisti sono stati gli 
alunni di due quinte elementari, gui­
dati dalle insegnanti Bia Maria, Gon­
nella Lucia, Lacalamita Dina; le fonti 
utilizzate sono state costituite dalla 
C ron aca  di G. Saliani, da noi pub­
blicata nel 1986, da diversi numeri 
di N uovi O rientam enti e dal copio­
ne della rappresentazione del X 
marzo, ideato da Lino Cavallo nel 
1987.

La rappresentazione si è svolta nel 
cortile dell’edifìcio ed essa, fatto non 
consueto nella scuola, è stata carat­
terizzata da un intelligente uso degli 
spazi, dal ricorso ad un efficace ap­
parato scenico, e soprattutto dai sem­
plici ma appropriati costumi e dalla 
utilizzazione di oggetti d’epoca. In- 
somma, un angolo ed un momento 
del nostro passato sono stati ricostru­
iti e tutti, volentieri, siamo stati solle­
citati ad abbandonare il presente per 
immergerci in affetti, sentimenti e at­
mosfere antiche.

Non nascondo di aver provato una 
certa emozione nell'ascoltare daibam- 
bini i termini e le espressioni sette­

centesche del Saliani, i canti popolari 
modugnesi, i riferimenti agli eventi 
del 1799- Ho pensato che questi bam­
bini, con una tale esperienza, hanno 
acquisito una radice culturale e stori­
ca assai forte che sarà un punto di 
riferimento permanente della loro 
formazione e personalità.

Come ha opportunamente sottoli­
neato il direttore Pietro Pastore, que­

ste iniziative, peraltro possibili solo 
per l’entusiasmo e la dedizione degli 
insegnanti, oltre che dei genitori, han­
no una importanza fondamentale per 
le nuove generazioni che. in questo 
modo, sono sospinte a stabilire un 
legame fra presente e passato e, dun­
que, ad inserirsi criticamente nel 
mondo attuale.

R.M.
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UNA VITA IN FUMO
Agostino Di Cianiti

“ W anted fo r m u r d e r “ (ricercati per omicidio): questo il 
messaggio che accompagna, su un poster proposto da un 
medico statunitense, le riproduzioni fotografiche di alcu­
ni tra i più diffusi pacchetti di sigarette.

E’ un’esagerazione? Molti credono di sì. Sono questi, in 
particolare, che dovrebbero leggere quanto cercherò di 
riportare loro guidato dall’impulsività propria di chi, 
vivendo tra accaniti fumatori, è trasportato dalla forza 
della disperazione. Gli staimenti messi a disposizione 
dall’informatica facilitano notevolmente la vita quando, 
per lavoro o per semplice curiosità, ci si vuole aggiornare 
su quanto è presente nella letteratura scientifica intema­
zionale, a proposito di uno specifico argomento. Così, ho 
utilizzato due ore del mio tempo per interrogare una 
banca dati sui principali risultati ottenuti dalla ricerca 
medica negli anni 1990-1991 a proposito dei danni arre­
cati all’organismo dal fumo di sigaretta. Sorprendente­
mente, ho scoperto un gran numero di interessi: nei soli 
due anni da me consultati, infatti, i lavori riportati in 
letteratura erano 1638!

Tanto per cominciare, sapevate che il fumo di sigaretta 
favorisce la comparsa di carie dentali1 ?

A quanti sono stati già terrorizzati da questa informazio­
ne, e per questo indotti a “smettere”, concedo la sospen­
sione di questa noiosa lettura.

Ai più decisi cultori della sigaretta, a quelli che hanno 
rischiato ("astinenza” a causa dello sciopero dei Monopo­
li di Stato, consiglio invece di utilizzare sino in fondo la 
propria pazienza e perseverare.

Proseguendo, affronterei subito la comune accezione a 
proposito del fatto che il fumo “f a  venire il c a n crd ’ (sic!). 
Il problema è dove  lo fa venire!

Uno studio “prospettico” (che prevede cioè l’arruola­
mento di un certo numero di persone ed il controllo 
periodico delle stesse) condotto dall’A m erican  C an cer  
Society su un totale di 1.2 milioni di uomini e donne ha 
concluso che il rischio di ammalarsi di tumore polmonare 
è maggiore per i fumatori rispetto ai non fumatori (sin qui 
niente di nuovo). Più in particolare, i maschi hanno un 
rischio solo doppio rispetto ai non fumatori, mentre le 
donne rischiano circa 4 volte più delle loro consessuali 
astinenti. Lo studio si concludeva con una previsione: il 
fumo di sigaretta contribuirà a circa 157.000 delle 514.000 
morti per tumore previste in USA nel 19912.

A questo punto, vorrei sottoporre un problema all’at­
tenzione di chi legge: esiste, nel nostro stupendo corpo, 
un solo organ o  che possa essere risparmiato dall’incene- 
rimento?

Tralasciando le carie dentali, iniziamo la lista partendo 
dall’alto: il fumo di sigaretta può causare il cancro della 
cavità orale3-5, della laringe (tumore altamente aggressi­
vo, che in genere lascia solo il 5% di sopravvissuti a 
distanza di 5 anni dall’insorgenza)6, dello stom aco7, del 
fegato 8, del pancreas 91°.

La possibilità di ammalarsi di tumore renale aumenta 
con il numero di sigarette fumate quotidianamente 11. 
Restando nell’apparato uro-genitale, le sigarette possono 
indurre anche tumore della prostata12 e della vescica13-14.

Mi sia concesso, a questo punto, un elogio alla saggezza 
popolare: nelle accezioni comuni c ’è sempre un pizzico 
di verità.

Prima di continuare, consiglierei a quanti sono all’inizio 
di una crisi di ansia e comunque vorranno perseverare 
nella lettura, l’accensione di una distensiva sigaretta.

Il tumore, comparabile ad una spada di Damocle, 
rimane pur sempre un’evenienza per fortuna relativa­
mente poco frequente. Non altrettanto può dirsi, invece, 
di una serie di malattie che purtroppo inevitabilmente 
finiscono col comparire, prima o poi, nella vita di ciascun 
fumatore.

Prime in ordine di frequenza, senza dubbio, vanno 
collocate le malattie polmonari croniche dovute all’ostru­
zione dei bronchi (le cosiddette “BPCO”) e l’asma. Il 
fumatore che non ha mai sofferto di fastidiosi accessi di 
tosse, scagli la prima pietra ! Il fatto è che queste patologie 
non limitano le proprie manifestazioni ad un po’ di tosse, 
come alcuni di voi (spero pochi), sapranno.

Si potrebbe continuare con tutta la serie di patologie 
caratterizzate dalla riduzione di calibro, per fenomeni di 
arteriosclerosi, dei più disparati distretti arteriosi 15. Ciò 
significa per esempio, a livello cardiaco, angina ed infarto 
(ben più frequente, purtroppo, dei tumori).

A livello cerebrale quanto detto si manifesta con pato­
logie di gravità crescente, la più drammatica delle quali è 
("ictus”. A livello genitale, cari maschietti, si rischia l’im­
potenza l6. Non è inoltre da trascurare l’alta frequenza con 
la quale il fumo di sigaretta si associa all’ulcera peptica 17.

Per brevità, per non spaventarvi e per decenza, gentili 
signore, mi astengo dal descrivere quanto male le sigaret­
te possano fare non solo al feto durante la gravidanza, ma 
anche al vostro apparato genitale. Tralasciando la trasmis­
sione di informazioni ben peggiori, mi limito alla segna­
lazione del fatto che chi fuma andrebbe incontro alla 
menopausa più precocemente rispetto a chi non è avvez­
za ai piaceri derivanti dal fatidico cilindretto bianco18.

In ultimo ha attirato la mia attenzione un articolo
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pubblicato da alcuni autori americani dal titolo La n icoti­
n a  ca u sa  tossicod ipen den za p iù  della  coca in a?  19. La 
conclusione è che le due “droghe” sono assolutamente 
comparabili e che per entrambe la dipendenza è forte­
mente legata a fattori quali la facile disponibilità, il prezzo, 
le pressioni sociali e la legislazione. L’unica differenza, 
aggiungo io, è che le sigarette costano meno ed esercita­
no il loro potere distruttivo molto più lentamente ed 
indossando guanti di velluto.

Potrete adesso comprendere l’aggressione a mano ar­
mata, riportata dalla cronaca nei fatidici giorni di sciopero 
dei Monopoli di Stato, di un astinente fiorentino che non 
ha trovato altro modo per rispondere al rifiuto di chi era 
stato supplicato di offrire una sigaretta.

Le conclusioni potrebbero essere rimandate a quanto 
Epicuro scriveva, circa ventitré secoli or sono, nella sua 
“Lettera su lla f e l i c i t à “...per quanto riguarda i desideri, 
solo alcuni sono naturali, altri sono inutili, e fra i naturali 
solo alcuni quelli proprio necessari, altri naturali soltan­
to”. Continua: “...Una ferma conoscenza dei desideri fa 
ricondurre ogni scelta o rifiuto al benessere del corpo e 
alla perfetta serenità dell’animo, perché questo è il com­
pito della vita felice, a questo noi indirizziamo ogni nostra 
azione, al fine di allontanarci dalla sofferenza e dall’ansia. 
Una volta raggiunto questo stato ogni bufera interna 
cessa, perché il nostro organismo vitale non è più biso­
gnoso di alcuna cosa, altro non deve cercare per il bene 
dell’animo e del corpo”. Al piacere “..ci ispiriamo per ogni 
atto di scelta o rifiuto, e scegliamo ogni bene in base al 
sentimento del piacere o del dolore.” Continua: “talvolta 
conviene tralasciarne alcuni [piaceri] da cui può venirci 
più male che bene, e giudicare alcune sofferenze prefe­
ribili ai piaceri stessi se un piacere più grande possiamo 
provare dopo averle sopportate a lungo”.

Posso solo esprimere gratitudine nei confronti di chi è 
giunto al termine di questa lettura; se avete ancora tra le 
labbra la “distensiva sigaretta” che ho invitato a gustare, è 
giunto il momento di spegnerla. * 1 2 3 4 5 6
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MANIA D ’ESTATE

Boccioli di rosa,
schizzi di rosso impazziti su di una parete. 
Fuori un pruno ostenta la sua salute.
Solitario, sfugge all’abbraccio di un vitigno

affettuoso.

Un ragno tessendo la tela 
pregusta il dolce sapore della vittima.
Una nuvola passa ed osserva la scena, 
un attimo, distratta, il sole la infilza con un raggio

di fuoco.

...e d  ecco è dissolta.
Fa caldo, un caldo accecante, 
un frinir di cicale, un rumore assordante. 
D ’improvviso un cerino, un cerino una fiamma, 
e alle narici un profumo eccitante.

Margherita De Napoli
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EGREGIO DIRETTORE NOI DEL “DIALOGO” PENSIAMO CHE...
Egregio direttore,

abbiamo letto nell’ultimo numero della Rivista da lei 
diretta l’articolo sul Centro Studi “Il dialogo”.

Abbiamo notato con molto rammarico che sul nostro 
conto sono state riportate delle gravi inesattezze, che, in 
alcuni casi, rasentano l’offesa.

Il sig. Nicola Loiacono, secondo il nostro modo di 
vedere, risponde al classico tipo di cronista rampante, che 
pieno di saccenteria e prosopopea si erge a giudice 
incontrastato del bene e del male, capace soltanto di 
criticare e distaiggere ad esclusione di ciò che lo interessa 
personalmente.

Il suo cronista, egregio direttore, si è basato al momento 
della stesura di quel commento all’intervista - per la quale 
cogliamo l’occasione di ringraziarla pubblicamente - sul 
modo più distorto di fare giornalismo: quello di non 
assistere personalmente ai fatti e quindi di conoscerli per 
vie indirette e, inoltre, di non valutare adeguatamente le 
notizie e le fonti da cui si attingono le stesse. In questo 
modo lei, egregio direttore, rischia di subire le dovute 
critiche per non aver saputo svolgere la sua attività di 
“filtro” tra le intemperanze del suo cronista e la freddezza 
e la oggettività che richiede un articolo; mentre il suo 
cronista rischia di prendere sonore cantonate.

I fatti sono chiari e vogliamo che siano tali anche per i 
lettori.

II 20 gennaio venimmo ad effettuare l’intervista (e 
onestà di cronaca avrebbe voluto che la data dell’intervi­
sta venisse riportata), sul cui contenuto non abbiamo 
nulla da eccepire: quelle cose le abbiamo dette e le 
riconfermiamo. Il 10 febbraio tornammo alla sede di 
Nuom O rientam enti per esaminare la bozza. Ci furono 
delle divergenze, che vennero, però, appianate. Finito 
l’incontro, i ragazzi del Centro Studi “Il dialogo” non si 
riunirono per decidere l’adesione al manifesto della De­
mocrazia Cristiana!

Ciò che la sua Rivista riporta, egregio direttore, è inequi­
vocabilmente falso!

Sta di fatto che tra la presentazione al pubblico del 
manifesto della DC e la chiusura della campagna di 
adesione allo stesso passa più di un mese. Non è un caso 
che le adesioni al manifesto di chi aveva deciso in tal senso 
siano avvenute, in gran parte, negli ultimi giorni utili. 
Inoltre, egregio direttore, lei dovrebbe sapere che l’ade­
sione ad un partito è strettamente personale e non comu­
nitaria, come vuol lasciarci intendere il suo cronista. La 
sera della presentazione del manifesto della DC il sig. 
Loiacono non era presente, altrimenti avrebbe ricordato

che soltanto due ragazzi del Centro Studi intervennero a 
titolo personale nel corso del dibattito. Essi si limitarono 
ad offrire ai presenti il frutto degli incontri effettuati in 
seno al Centro Studi che appartengono alla politica “po­
litica”, non alla politica “partitica”. Ad oggi, su circa 30 
membri del Centro Studi soltanto tredici giovani hanno 
aderito alla DC, e di questi erano già iscritti quattro.

I fatti testimoniano come la realtà data per scontata dal 
sig. Loiacono nell’articolo non risponde in alcun modo a 
quello “spirito di verità” che sarebbe andato per aria a 
causa del nostro comportamento.

Per concludere: il Centro Studi continuerà umilmente a 
fare il proprio lavoro politico argomentando le proprie 
posizioni con la forza delle idee; mentre coloro che hanno 
sottoscritto il manifesto della DC lavoreranno in questo 
partito a titolo strettamente personale ed eviteranno, nel 
modo più assoluto, che le posizioni politiche della DC 
condizionino quelle del Centro Studi. Crediamo, egregio 
direttore, che in questo momento storico, per la nostra 
città, debba essere più utile cercare le cose che ci unisco­
no, per organizzare un “progetto di rinascita di Modu- 
gno”. Se continuiamo, invece, a cercare i motivi di 
divisione, faremo il gioco di chi ha lasciato che le cose 
degenerassero fino a questo segno. Proviamo a salvare 
Modugno dall’intreccio tra politica e criminalità che ha 
provocato lo scioglimento del consiglio comunale; poi, 
e solo poi, possiamo pensare a scontrarci sulle idee... 
con correttezza.

La ringraziamo per lo spazio che ci auguriamo ci sarà 
concesso sulla sua rivista e la salutiamo

C entro Studi “Il dialogo”

A N G E L O  R A F F A E L E  
C A V A L L E R A

Costruzioni, Restauri Edili e Pitturazioni

E f f  i c i e n z a  
S e r i  e t à

E s p e r i e n z a
Via Isonzo, 27 - Tel. 080/560774 

70026 MODUGNO (Bari)
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PERCHE’ IL DIALOGO SIA AUTENTICO
C a n g io v a n i d e  “Il d ia lo g o ”, 

in un  p r im o  m om en to  h o  p en sa to  d i n on  agg iu n g ere  
a lc u n  com m en to  a lle  vostre p a r o le  s ia  p e r c h é  si c a p is ce  
c h e  esse so n o  state dettate essen z ia lm en te  d a  r e a z io n e  
em otiv a  e  n on  d a  spirito seren o  d i an a lis i, s ia  p e r c h é  
n on  h o  a lc u n a  in ten z ion e  d i  a lim en ta re  u n a  p o le m ic a  
con  voi. M a a lc u n e  vostre a ffe r m a z io n i r ich ied on o  
q u a lc h e  ch iosa .

R iconosco ch e  n el com m en to in corsivo, p u b b lica to  in  
ca lc e  a lla  vostra intervista nel num ero precedente, fo r s e  
qualchepassagg io , soprattutto se  isolato d a l  contesto, p u ò  
essere g iu d ica to  aspro e  d u n q u e p u ò  av er  causato, contro  
le nostre intenzioni, risentim ento in voi. M a d i qu i a d  
accu sarc i d i fa lsità , ram pantism o, disonestà d i cron aca , 
ecc., c e  n e  passa . A n dateci p ian o , ragazzi.

E  innanzitutto un  direttore d i g iorn a le  è  scontato ch e  
con osca  e  valuti q u an to  d i volta in volta v ienepubblicato ; 
oltretutto, è  lui c h e  si assu m e la  responsabilità civile e  
p en a le  d i ogn i articolo. D unque, vi ringrazio  d i averm i 
m esso su ll’avviso, m a  io “n on  rischio d i su b ire”proprio  
un bel niente, p e r  il sem plicissim o fa t to  c h e  son o  con sa ­
p ev o le  d i  tutti g li articoli c h e  p r im a  vengono con cord ati 
nelle nostre riu n ion i red az ion a li e  p o i  v en g on op u bb lica ­
ti su  Nuovi Orientamenti. Ciò è  tanto p iù  valido p e r  il 
com m en to  p u b b lica to  su d i voi, p o ic h é  a lla  su a  stesura  
provvedem m o insiem e N icola L oiacon o  ed  io.

D unque, c a r i g iovani, avrem m o scritto il fa lso .
Orbene, q u el com m en to si riferisce a d  a lcu n e  decis io­

ni, p era ltro  d e l tutto legittime su lp ia n o  personale, c h e  voi 
avete assunto f r a  la secon d a  m età d ife b b ra io  e  la  p r im a  
m età d i m arzo, dop o  av er  con cord ato  con  noi il testo 
della  vostra intervista ( e  il testo, co m e  in d icato  nel 
com m ento, f u  con cord ato  il 10  feb b ra io . Non cap isco  
perché, av en d o  om esso d i d ire  ch e  c i erav am o  visti g ià  
u n a  p r im a  volta il 2 0  g en n a io  sen za  p erò  con cord are  un  
testo, sa rem m o venuti m en o a lla  “onestà d i c ro n a ca  ”) .

Sino a l  10  feb b ra io , n oi a b b ia m o  conosciuto solo 13 
g iov an i ch e  av ev an o  fo n d a to  II Centro studi “Il d ia logo  ”, 
av ev an o  prom osso  tre serie in iziative pu bbliche, avevan o  
d ich iara to  con  fo r z a  p iù  volte pu bblicam en te, r ib ad en ­
dolo  a n c h e  a  n o i n ell’intervista, d i essere a l  d i fu o r i  d ei 
partiti ed, anzi, a ssa i critici verso quelli d i governo. Nelle 
settim ane successive si è  appreso ch e  questi 13 g iov an i 
(solo a d  essi si f a  riferim ento nel com m ento, p o ic h é  il testo 
d e ll’intervista f u  con cord ato  solo con  loro) si eran o  iscritti 
tutti e  13 a lla  D em ocraz ia  Cristiana.

Beninteso, n on  c ’è  nulla d i m a le  a d  iscriversi a lla  DC. 
Anzi, in questo m om eitto ritengo ch e  un  g iov an e d im o­

stri u n a  b u o n a  dose d i coraggio n ell’iscriversi a d  un  
partito  in g en era le  e  a lla  DC in partico lare.

Noi a b b ia m o  solo rilevato u n a  d iscrep an za  f r a  il m odo  
in cu i voi (d ico  voi 13) vi siete presen tati p u bb licam en te  
(indipendenti, critici severi e  a l  d i fu o r i  d e i partiti) e  la 
repentina iscrizione d i tutti a lla  DC. Punto e  basta.

So b en e  ch e  l ’iscrizione a d  un partito  è  sem pre u n a  
d ecis ion e assunta p erson a lm en te e d  individualm ente, 
m a  q u a n d o  su 13 fo n d a to r i e d  an im atori d i un  gruppo  
“in d ip en d en te” tutti e  13 si iscrivono a llo  stesso partito, 
beh, è  legittimo p en sa re  ch e  n on  c ’è  m olta c o eren z a  f r a  
le d ich ia ra z io n i e  i fatti.

Q uello ch e  è  avvenuto dop o  n el vostro gruppo (form ato  
ora  d a  3 0  m em bri e  n on  p iù  d a  13) non  è  m in im am en te  
p reso  in con sid eraz ion e in q u el com m ento.

Infine, in m erito a l  “cronista ra m p a n te”, d ifen sore solo  
d i c iò  “ch e  lo interessa p erso n a lm en te”, ch e  p e r  voi 
sa rebb e  N icola Loiacono, ottim o co llaboratore d i Nuovi 
Orientamenti, peraltro  solo in p a r te  “co lpevole” d i qu el 
com m ento, d e l q u a le  son o  coautore, voglio p orv i u n a  
sem plice d o m a n d a . Ma v ip are ch e  “un cronista ra m p an ­
te” e  d ifen sore d i ciò  “c h e  lo interessa p erso n a lm en te” 
a b b ia  com e su a  m assim a a sp iraz ion e qu ella  d i scrivere 
su u n a  p ic co la  rivista locale, q u a le  è  la  nostra, ch e  
certam en te non  p u ò  assicu rare n é carriera  n é  interessi 
person a li? Suvvia, ragazzi, è  questione d i m isura, oltre 
ch e  d i stile.

Sottoscrivo in p ien o  l ’invito a  r icercare “ le cose ch e  ci 
u n iscon o”, p u rc h é  si p a r ta  d a l  rispetto d i ogn i “p e r so n a ” 
e  d a l l ’au ten tico  spirito d e l d ia logo  ch e  d a  sem pre h a  
richiesto disponibilità a l l ’ascolto e d  umiltà.

R .M .

A b b o n a rsi a N uovi O rien tam en ti 
s ig n ifica  s o s te n e re  una d elle  p o ­
c h e  v o ci lib ere  d ella  so c ie tà  civ ile  
di M o d u g n o , im p eg n ata  c o s ta n ­
te m e n te  da 14 an n i a fo rn ire  in fo r­
m a z io n e  sui p ro b lem i d ella  città, 
a p u b b lica re  sagg i di storia  e  di 
cu ltu ra lo ca le , a p ro m u o v e re  in i­
ziative cu ltu rali
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IL CONTROLLO SULL’AMBIENTE IN TERRA DI BARI
Nella zona industriale c e  un inquinamento più olfattivo che reale, ma i controlli sono ridotti

Domandiamo a Giuseppe Stano, 
medico, specialista in Igiene, diretto­
re del Presidio Multinazionale di Pre­
venzione (PMP) della provincia di 
Bari.

C he c o s ’è  il PMP ?

I compiti e le attribuzioni del Presi­
dio Multinazionale di Prevenzione 
sono fissati dalla legge Regionale 17 
gennaio 1988 n.4 all’art.3. Il testo di 
legge attribuisce al PMP funzioni di 
controllo in tutti i campi per il mante­
nimento dello stato eli salute; quale 
organo tecnico, esso ha dirette attri­
buzioni di legge, ed è organo di sup­
porto per i competenti servizi delle 
UUSSLL e per Comuni e Province.

E p er  f a r  fro n te  a  queste attribuzio­
n i com e è  organ izzato  il PMP ?

E’ organizzato come una struttura 
interdisciplinare in cui vari specialisti 
(medici, biologi, chimici, ingegneri 
ecc.) e varie competenze, opportu­
namente coordinate, concorrono ad 
un unico fine. Si articola in quattro 
settori:
a ) chimico-ambientale-tossicologico, 
a prevalente competenza chimica;
b) micro-bio-tossicologico, a preva­
lente competenza medico-biologi­
ca;
c) fisico-ambientale, a competenza 
fisica;
d) impiantistico-antinfortunistico, a 
prevalente competenza ingegneri­
stica.

M a n ella p ra tic a  com e opera?

II Presidio dispone di un corpo di vig­
ilanza sanitaria formato da 19 ispet­
tori sanitari con la qualifica di Ufficia­
li di Polizia Giudiziaria. Essi costitui­
scono l’anello di congiunzione tra le 
attività di analisi, svolte nei vari settori di 
laboratorio, e la realtà territoriale.

Alla luce del risultato del referen­
dum abrogativo, cosa resta di tutta 
questa struttura?

Ivana Pinone

A rigor di logica tutto, anche se 
stravisamenti interpretativi dei risul­
tati referendari sono sempre possibi­
li! Infatti, se è vero che il referendum 
ha sottratto alle UUSSLL le compe­
tenze in materia di Igiene ambientale 
è altrettanto vero che non le ha sot­
tratte al servizio sanitario nazionale, 
per cui il PMP, che è una struttura del 
servizio sanitario nazionale, oppor­
tunamente sottratto alla gestione delle 
UUSSLL, è ancora legittimato ad ope­
rare nel campo della prevenzione 
primaria.

M a è  p o i  opportuno ch e  tutto resti 
com  ’è  o ra ?

Certo che no. In tempi brevissimi (i 
risultati referendari diventano ope­
rativi entro 60 giorni dal loro espleta­
mento) vanno ridisegnati i rapporti 
tra usi, enti locali e il PMP, ormai 
organizzato in azienda di prevenzio­
ne, come previsto dal decreto legi­
slativo 30 dicembre 1992 n. 502 al- 
l’art. 7. Ciò consentirebbe di far salva 
una struttura che altrimenti andreb­
be dispersa, eviterebbe un vuoto di 
competenze, assolverebbe il man­
dato referendario.

Nell'attesa, p a r lia m o  della  realtà  
odierna, d el nostro territorio. Sotto il 
pro filo  ig ien ico q u a l è  la  s itu azion e  
della  z o n a  industriale d i Bari-M o- 
dugno?

La zona industriale ha tre fonti di 
problemi:
a) inquinamento atmosferico;
b) inquinamento delle acque, suolo 
e sottosuolo per via degli scarichi;
c) sicurezza e malattie professionali 
per i lavoratori dell’industria.

Per la voce “a” i problemi sono 
pochi a causa del tipo di industrie 
presenti sul territorio. Producono 
inquinamento più olfattivo che reale 
e comunque i nostri controlli sono di 
necessità ridotti, perché mancano 
strumenti e personale per la rileva­

zione di eventuali emissioni inqui­
nanti.

Per la voce “b ” la situazione invece 
è tutta sotto controllo e nella zona 
industriale opera un consorzio che 
raccoglie gli scarichi e li convoglia al 
depuratore di Bari occidentale.

C’è poi il settore antinfortunistico 
che si occupa di problemi di sicurez­
za relativi al punto “c ”.

C hiu diam o con  u n a  nota b a ln ea ­
re. C om e sta il nostro m are?

Fino a settembre scorso, quando 
sono state ultimate le analisi di bal­
neazione 1992, tutto era a posto. E’ 
presumibile che anche i controlli del 
1993 diano gli stessi risultati.

SARAYEVO, 1992- 1993 
Un cieco furore ancora 
insanguina la vita, 
avvelena superstiti.
Le strade bombardate, 
case distrutte 
e abbandonate, 
ne sono
scenario consueto.
Persone come me e te 
dal bisogno assillate 
che da un anno 
gridando
d’un tratto corrono 
sotto proiettili assassini 
com e marionette 
comandate.
Una puntuale 
documentazione 
che non commuove 
l’egoismo sicuro, 
il com odo far nulla.
I grandi occhi
accusatori
di quei bambini
che pesano sulle coscienze.

Renato Greco
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UNA LETTERA DI CITTADINI AI COMMISSARI
I sottoscritti cittadini modugnesi intendono, attraver­

so questa lettera, sottoporre alla Vostra cortese atten­
zione alcuni aspetti o  problematiche della vita ammini­
strativa di questo Comune, che nel corso degli ultimi 
anni non hanno mai trovato risposte idonee ed urgenti. 
Attenti e critici nei confronti delle passate amministra­
zioni, gli stessi, interpretando le indicazioni di gran 
parte della cittadinanza modugnese, desiderano indi­
care alla sensibiltà della Commissione Prefettizia alcuni 
percorsi che si mostrano particolarmente adeguati ai 
bisogni della comunità e che potrebbero consentire 
entro tempi brevi la ripresa socio-econom ica dell’intera 
città.

Nel corso degli ultimi decenni le amministrazioni che 
si sono susseguite non hanno mai pensato di finalizzare 
i loro progetti alla salvaguardia delPeconomia della 
città. Infatti, attraverso lottizzazioni di vario genere (167 
al quartiere Cecilia, zona G del PdF, Zone Produttive), 
si è preferito rispondere agli interessi di qualche singolo 
o di qualche non ben definito gruppo. Basti pensare 
agli enormi disagi sotto l'aspetto della erogazione dei 
servizi e del controllo del territorio, venutisi a creare 
con la nascita e la conseguente crescita del quartiere 
Cecilia, distante circa 7 Km dal centro cittadino e con­
finante con l’altro quartiere-satellite di Bari (S. Paolo), 
dove a partire dal 1967, grazie a “transazioni” intese a 
salvaguardare l’equilibrio econom ico di alcune fami­
glie, si è dato sviluppo ad un incremento urbanistico 
senza controllo e senza regole.

Altro progetto “pirata”, è stato quello del direzionale 
nella zona G del PdF, dove Y u rgen te  bisogno di lottiz­
zare da parte delle amministrazioni dell’epoca e la 
conseguente disattenzione confessata dai tecnici han­
no di fatto consentito l’edificazione di strutture non 
conformi alle norme e agli indirizzi previsti. Direziona­
le, che qualcuno, ultimamente, ha tentato divariare con 
l’intenzione di “sanare” le anomalie del già edificato, o, 
peggio, di stravolgere gli indici dello stesso PRG, pre­
giudicandone l’approvazione. PRG, ancor oggi ogget­
to di approfondimento da parte degli organi preposti 
della Regione Puglia, quando ormai mancano tre anni 
alla sua naturale scadenza programmatica, prevista per 
il 1996.

Nel contempo però molte cose sono cambiate sotto 
l’aspetto territoriale, demografico e socio-econom ico, 
tanto da poter affermare che alcuni aspetti del PRG 
sono ormai superati.

Partendo da queste considerazioni, suggeriamo alcu­

ne possibili indicazioni risolutive.
1. QUARTIERE CECILIA. Chiedere alla popolazione 
residente, attraverso una consultazione, quale apparte­
nenza sia preferita (Bari o Modugno), oppure se si 
intenda dare vita con il vicino quartiere S. Paolo ad 
un’autonoma esperienza comunale. Avviare ogni tipo 
di incontro fra le amministrazioni regionale, provincia­
le e delle città di Bari e Modugno, finalizzato all’even­
tuale ridisegnazione dei confini e delle competenze 
territoriali.
2. URBANISTICA E PROBLEMI VARI. Intervenire pres­
so gli organi preposti della Regione Puglia chiedendo 
l’immediata verifica di fattibilità del PRG e il conse­
guente rinvio al Comune di Modugno dello strumento 
urbanistico, onde poter predisporre un piano di inter­
venti urgenti che tengano conto principalmente del 
riordino dell’esistente delle zone B e del centro storico.

Attivare il progetto delle aree artigianale e commer­
ciale in conformità alle leggi di salvaguardia dell’am­
biente e di integrazione dei servizi.

Sospendere i lavori in corso per la ripavimentazione 
delle piazze e vie del centro, onde consentire la possi­
bile realizzazione di parcheggi sotterranei e la chiusura 
al traffico veicolare di piazza Sedile e del centro storico.

Individuare un’area da destinare alla realizzazione di 
un mercato coperto, dove trasferire i mercati di piazza 
Umberto I e piazza A. Romita, il primo, in particolar 
modo, causa di intralcio alla viabilità e fonte di proble­
mi di natura igienico-sanitaria.

Riteniamo che questi interventi, se collegati fra loro, 
oltre alla risoluzione di particolari problemi, come 
quelli del traffico interno e della conseguente riduzio­
ne di inquinamento da gas di scarico e da rumori, 
possano risolvere anche alcuni di natura occupaziona­
le (creazione di cooperative per la gestione dei par­
cheggi), incrementando le entrate del Comune (per­
centuale sulla tassa di parcheggio, aumento della con­
tribuzione da parte dei commercianti, in vista dell’in­
cremento dei loro guadagni).

Altro impegno immediato dovrebbe essere quello di 
intervenire presso le banche e gli istituti di credito 
presenti nel territorio della città per giungere a delle 
intese per facilitare l’accesso al credito da parte di 
artigiani, imprenditori, commercianti e singoli cittadi­
ni, con tassi di interesse ragionevolmente vicini al TUS, 
in modo da facilitare da un lato nuovi investimenti e da 
eliminare dall’altro ogni forma di usura e di riciclaggio 
di denaro sporco.
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Poiché riteniamo necessario il coinvolgimento di 
tutte le categorie produttive, è indispensabile attivare 
attraverso l’applicazione dello Statuto Comunale tutte 
quelle forme di associazionismo e di cooperazione, 
tendenti ad incrementare una econom ia delle risorse.

3. OCCUPAZIONE E TEMPO UBERO. Riteniamo ne­
cessario un censimento dell’area industriale per avere 
su di essa un quadro reale.

Riteniamo che il Comune debba indire quanto prima 
i concorsi necessari per completare la pianta organica. 
In questo modo si eviterà che i partiti facciano la loro 
solita politica clientelare. Basti pensare ai 2 0  posti di 
bidelli mancanti presso le scuole elementari che in 
questi anni sono stati coperti tramite assunzioni a 
termine (120 giorni). Ciò ha alterato le liste di colloca­
mento, perché centinaia di persone hanno cambiato 
qualifica con la speranza di poter coprire uno di quei 
posti, che invece sono stati appannaggio di pochi 
raccomandati.

Riteniamo ancora che si debbano rivedere le liste di 
collocam ento e che si debba dare ai disoccupati e agli 
inoccupati un assegno mensile dignitoso che dovrà 
essere continuamente rapportato al costo della vita.

Infine, è necessario sviluppare una politica culturale 
che coinvolga organismi ed associazioni presenti sul 
territorio, così come previsto dallo Statuto Comunale. 
Una tale politica culturale deve mirare a sostenere le 
associazioni realmente operanti e alla realizzazione di 
un contenitore comunale, magari utilizzando strutture 
di proprietà comunale o di altri enti.

Sicuri della vostra attenzione e del conseguente im­
pegno ad esaminare le proposte sopra menzionate, 
disponibili ad ulteriori chiarimenti e sùggerimenti in 
uno spirito di collaborazione, i sottoscritti auspicano 
che da parte vostra venga indetta una conferenza 
cittadina sugli argomenti sopra indicati.

( Seguo n on o  n u m erose firm e ; p r im o  f irm a ta r io : Vito 
C arlo  Liberio)

I DIECI ANNI DI ATTIVITÀ’ DELLTJPES
Nei primi anni Ottanta - quando la città di Modugno 

stava ancora attraversando il periodo del suo tumultuo­
so sviluppo - in Puglia sorgevano numerosi gruppi di 
ecologisti che, accanto alle classiche lotte in difesa 
dell’ambiente, ne svolgevano altre e più accanite con­
tro l’installazione delle megacentrali energetiche, nu­
cleari e a carbone, a Carovigno e Cerano (BR) e ad 
Avetrana (TA).

Alcuni nostri concittadini aderivano a questo movi­
mento e costituivano la Lega Ecologica Modugnese 
(LEM) che, dopo un breve ma intenso lavoro, si trasfor­
mava in un’associazione a statuto registrato e senza 
limitazioni territoriali: nasceva così, l’8 giugno 1983, 
l’Unione Popolare Ecologia Salute (UPES).Veniva scel­
to come simbolo l’ immagine di un uomo che, immerso 
nel verde, saluta il sorgere del sole.

Qual è stata l’idea-forza che ha animato i fondatori?
L’ecologista deve coniugare l’amore per la natura con 

quello per l’uomo “animale sodale-culturale”. La natu­
ra con i suoi fenomeni e le sue sostanze ha offerto 
all’essere umano un “am biente” regolato da leggi ben 
stabilite: l’uomo deve saper usare intelligentemente 
questo dono. Purtroppo l’uomo ha la capacità di di­
struggere l’ambiente, ponendo così le premesse per la 
propria autodistmzione. Questo sviluppo perverso delle 
facoltà umane è tanto più intenso quanto più è de-



gradato lo stato materiale e spirituale dell’essere umano. 
Quindi occorre “recuperare le positività umane”, a 
cominciare dalla sana gestione del capitale più impor­
tante dell’uomo, la salute, e del territorio dove egli 
esplica le sue attività.

In attuazione a queste idee, l’UPES intensificava subi­
to la campagna avviata dalla ex-LEM contro la discarica 
di S. Caterina, che insopportabilmente ammorbava la 
città e inquinava le falde acquifere con gli effluvi 
emanati dalle centinaia di migliaia di tonnellate di rifiuti 
baresi accumulati a m eno di due km da Modugno. Per 
questa attività, chi scrive, allora presidente dell’UPES, 
fu oggetto di un’azione legale del sindaco in carica con 
l’accusa di diffondere notizie tendenziose e di sobilla­
zione.

Nel frattempo veniva effettuata una raccolta di firme 
(circa duemila ) per chiedere all’amministrazione co ­
munale di istituire la raccolta differenziata dei rifiuti e di 
porre rastrelliere per biciclette nei punti nevralgici 
della città. Si dette anche vita ad una sezione locale 
dell’Ente Nazionale Protezione Animali, con l’obiettivo 
specifico della lotta contro il randagismo, una piaga per 
la cittadinanza: è stato allora che si riuscì a mettere in 
funzione il canile di contrada “La Marchesa”.

Sul versante salute-territorio si operava con la forma­
zione di un comitato specifico aggregato al cosiddetto 
“Tribunale per i diritti del malato” e con l’organizzazio­
ne di assemblee, petizioni, volantinaggi nei quartieri 
periferici; in particolare, tra l’altro sì riuscì ad ottenere 
l’installazione del semaforo all'altezza di v. Porto Tor­
res e di una pensilina per la fermata delle autolinee 
extra-urbane.

Sempre ispirandosi alla centralità del nesso natura- 
uomo-società, l’UPES ha effettuato con cadenza an­
nuale il “Giroverde”, un itinerario didattico in bici 
finalizzato alla scoperta del territorio urbano e rurale 
modugnese. Con la stessa cadenza sono state organiz­
zate cacce al tesoro incentrate su temi attinenti agli 
scopi sociali.

Da menzionare anche gli innumerevoli incontri eco ­
logici con i docenti, gli alunni e le famiglie delle scuole 
di ogni ordine e grado, inclusi i corsi per lavoratori a 
Modugno, Bari, Bitonto, Palo del Colle, Terlizzi, ecc. In 
questi incontri vennero sviluppate le varie tematiche 
dell’associazione con comm ento di diapositive, risulta­
to del lavoro di ricerca sul territorio effettuato dai soci. 
Accanto a queste iniziative l’UPES curava la redazione 
e la diffusione di una sua pubblicazione il cui titolo 
iniziale era Verdedomani, ora mutato in Più o  m eno.

Abbiamo finora parlato delle attività sociali di “routi­
ne”; ma in certe occasioni l’UPES ha organizzato in 
proprio, oppure ha partecipato con sue delegazioni, ad 
iniziative come:

ripulitura dai rifiuti dei boschi del barese (Mercadante, 
Castel del Monte);
catena umana per difendere i famosi "Pini Gem elli” in 
contrada Cappiello (zona industriale, novembre ’89) e 
per l’istituzione del parco urbano di via Verga; 
il corteo contro l’inquinamento e per il caso Tersanpu- 
glia (settembre '89);
la raccolta di aiuti per il popolo rumeno all’indomani 
della rivolta contro la dittatura di Ceaucescu; 
le varie “marce per la pace” ad Assisi e contro la 
militarizzazione della Murgia ad Altamura e Gioia; 
le manifestazioni a Brindisi, Torre Guaceto e Porto 
Selvaggio per la difesa delle zone umide e forestate 
della costa;
i tornei sportivi modugnesi detti “Parrocchiadi 
il contributo per l’elaborazione dello Statuto comunale; 
la partecipazione a dibattiti sui problemi della città: 
la riuscita lotta per rendere Modugno “città denuclea­
rizzata” (1986).

Recentemente l'associazione ha aperto a Bari una 
nuova sede (viale papa Giovanni XXIII. n. -t2) ove si 
svolge un intenso programma di incontri culturali e di 
tempo libero.

Se in questo decennio di vita il bilancio risulta soddi­
sfacente, non altrettanto può giudicarsi l'atteggiamen­
to delle amministrazioni comunali succedutesi al mal 
governo della città: una sola volta è stato assegnato 
all'UPES un contributo pubblico e, guarda caso, duran­
te il mandato del commissario dott. Varatta (1989)!

Certo non si può affermare che il ceto politico modu­
gnese sia stato “sensibile”, al di là dei vacui discorsi, alla 
problematica prospettata e sostenuta dall'associazio­
ne. Del resto l’UPES non è la sola realtà associativa a 
lamentarsi della assoluta mancanza di un'autentica e 
programmata politica “culturale” dei vari reggitori della 
città.

Ma non disperiamo nel cambiamento: stiamo viven­
do una “stagione rivoluzionaria” emozionante e vi­
brante, incruenta e civile, dalla quale ci auspichiamo 
maggiore sostegno e stimolo da parte dei futuri ammi­
nistratori e dei “giovani” di età e di spirito, ci aspettiamo 
sensibilità e partecipazione.

M ic h e le  D im o n te

Il 4 giugno si è celebrato il matrimonio fra 
Anna Tarantino e Nicola Loiacono, nostro 
collaboratore.
Ad Amia e Nicola i più vivi auguri della 
redazione di Nuovi Orientamenti.




